
Il periodo autunnale, unita-
mente a quello invernale, stori-
camente è quello con concen-
trazioni di polveri sottili più ele-
vate. Anche nel 2016 nell’area
urbana di Napoli in autunno
sono state misurate concentra-
zioni di PM10 e PM2.5 alte, con
il superamento dei limiti previ-
sti dalla normativa vigente. Ri-
spetto al 2015, il 2016 è stato
caratterizzato da valori di con-
centrazioni di inquinanti non
elevate fino alla metà di novem-
bre, a causa delle condizioni me-
teoambientali di rimescola-
mento atmosferico con il passag-
gio di fronti perturbati. 

Onorati pagg.2 e 3

L’Albero di Natale è nato in Estonia nel
1441, quando un grosso abete, decorato con
mele, noci, datteri e fiori di carta, vene eretto
nella piazza di Tallinn, come scenografia dei
balli che vedevano protagonisti uomini e
donne, alla ricerca  dell’anima gemella.

Fanelli a pag.9

Mangiar bene 
è un gioco da ragazzi

Nel 1945 sbarcò a Salerno lo scienziato ame-
ricano A. Keys, inviato al seguito delle truppe
statunitensi per occuparsi di un ampio pro-
gramma sull'alimentazione dei militari. Qui
si accorse che alcune malattie abbastanza dif-
fuse nel suo Paese (arteriosclerosi, iperten-
sione, diabete, malattie digestive, obesità,
ecc.) erano molto limitate. 

Patrizio a pag.10

De Crescenzo-Lanza a pag.14

San Gennaro, 
patrono di Napoli

Il maestro giapponese Shodo Suzuki è no-
toriamente uno dei più geniali ed espres-
sivi architetti del paesaggio a livello
internazionale. Nella sua opera si realizza
una «fusione tra scienza e arte»...

Palumbo a pag.12

Shodo Suzuki: il paesaggio 
tra scienza e arte

Il Documento Preliminare sulla Programmazione Energetica in Cam-
pania, approvato con determinazione della Giunta Regionale n. 78 dello
scorso 24 novembre, scaturisce dall’assioma che la Campania abbia una
naturale vocazione alla produzione di energia da fonti rinnovabili...

Femiano a pag.4

Il documento preliminare sulla Programmazione Energetica

Alcune scelte green per 
un Natale ecosostenibile

BIO-ARCHITETTURA AMBIENTE & TRADIZIONE

Le concentrazioni di polveri sottili a Napoli

ISTITUZIONI

E allora... massacriamo
di botte i poveri!

NATUR@MENTE

Che relazione c’è tra il crollo
delle Borse, il futuro dei fondi
d’investimento e tutte le per-
sone che vivono sotto la soglia
della povertà? Carissimo homo
consumens, forse non sai che
nel mondo un miliardo e mezzo
di persone è in sovrappeso e
più di mezzo miliardo sono gli
obesi. Almeno un miliardo di
individui ha a che fare con me-
dicine e diete a causa del pro-
prio peso e delle sue
conseguenze sulla salute. In
questo Natale italiano, vissuto
nella retorica della famiglia
perfetta, riusciamo ancora a
godere dei piaceri della tavola?
Sicuramente sì, ma non per
tutti allo stesso modo! 

Tafuro a pag.19 

AMBIENTE & DIRITTO

De Capua a pag.18

Secondo un orientamento ri-
scontrabile nella giurispru-
denza di secondo grado,
l’accesso all’esposto/denuncia
alla PA dal quale trae origine
un’attività amministrativa che
si traduce, prima, in verifiche
ispettive e poi in verbali di ac-
certamento di illeciti ammini-
strativi, non risponde ad alcun
interesse del ricorrente e in
nessun modo incide sul suo di-
ritto di difesa, in quanto la com-
piuta conoscenza dei fatti...

L’Accesso agli 
atti amministrativi 

Liguori a pag.7

Altra figuraccia dell’Italia in
Europa. La Commissione Eu-
ropea  con un nuovo ricorso
alla Corte di giustizia del-
l'Unione europea, chiede di
applicare al Belpaese una
multa milionaria per non es-
sersi adeguata integralmente
alla sentenza del 2012 della
stessa Corte sulla raccolta e il
trattamento delle acque re-
flue. Si tratterebbe di "una
sanzione forfettaria di 62,69
milioni di euro", a cui "va ag-
giunta una multa di quasi
347mila euro per ogni giorno"
di ritardo che l'Italia potrebbe
accumulare a partire dal
nuovo pronunciamento della
Corte di giustizia.

L’UE bacchetta l’Italia
ancora una volta 

NEWS AMBIENTE

Clemente a pag.5

Pannelli solari e aerei? In
apparenza il binomio non ri-
chiama nulla alla nostra
memoria. Siamo abituati ad
associare il fotovoltaico ad
abitazioni private ed edifici
pubblici. Ebbene, è ora di ri-
crederci. O per la precisione,
di ampliare le nostre cono-
scenze in materia. Di affac-
ciarci su nuovi orizzonti.
Bisogna allontanarci di
quasi 7000 km, per l’esat-
tezza in Asia. 

Il primo aereoporto
solare in India

DAL MONDO

I valori registrati nell’area urbana del capoluogo partenopeo nell’autunno 2016



Giuseppe Onorati

Il periodo autunnale, unita-
mente a quello invernale, sto-
ricamente è quello con
concentrazioni di polveri sot-
tili più elevate. Anche nel
2016 nell’area urbana di Na-
poli in autunno sono state mi-
surate concentrazioni di PM10
e PM2.5 alte, con il supera-
mento dei limiti previsti dalla
normativa vigente. 
Rispetto al 2015, il 2016 è
stato caratterizzato da valori
di concentrazioni di inquinanti
non elevate fino alla metà di
novembre, a causa delle condi-
zioni meteoambientali di ri-
mescolamento atmosferico con
il passaggio di fronti pertur-
bati. Invece  nelle ultime set-
timane a Napoli si è verificato
un aumento delle concentra-
zioni di polveri sottili, dovuto
alla concomitanza, da un lato,
di condizioni di ristagno degli
inquinanti, con alta pressione,
venti deboli e assenza di preci-
pitazioni e, dall’altro, dell’au-
mento delle emissioni, con le
condizioni di traffico prenata-
lizie e l’accensione dei riscal-
damenti domestici. 
In dettaglio, nel periodo 20 no-
vembre – 12 dicembre 2016 si
osserva che quella di Via Ar-
gine è la centralina che ha mi-
surato valori più elevati, con
16 superamenti del limite di
50 microgrammi/metrocubo di
PM10 in 32 giorni, media-
mente un giorno su due,  e al-
cuni giorni consecutivi con
valori oltre i 100 micro-
grammi/metrocubo. Il livello
di inquinamento più basso si
osserva all’Osservatorio Astro-
nomico e nei pressi dell’Ospe-
dale Santobono con valori
mediamente inferiori a 40 mi-
crogrammi/metro cubo e 2 su-
peramenti nell’intero periodo.
Le due stazioni di tipo traffico
del Museo e della Ferrovia(ri-
spettivamente, nei pressi del
Museo archeologico nazionale
e della Stazione centrale) pre-
sentano un andamento con
maggiori fluttuazioni, proba-
bilmente dovuto anche al
grado variabile di congestione
del traffico. 
Ad ogni modo, anche qui in
numerosi giorni si supera il li-
mite dei 50 microgrammi/
metro cubo.  Complessiva-
mente a Napoli dall’inizio
dell’anno 2016  al 12 dicembre

si sono verificati 47 supera-
menti del limite di 50 micro-
grammi/metro cubo a Via
Argine, che è la stazione dove
si misurano livelli di polveri
sottili più elevati, 32 supera-
menti alla Ferrovia, 11 supera-
menti all’Osservatorio Astro-
nomico che è la stazione di
fondo urbano. Nel periodo in-

vernale inoltre le polveri sottili
sono prevalentemente costi-
tuite da particelle ultra sottili.
Si osserva infatti che le con-
centrazioni di PM2,5 sono pari
al 70-80% di quelle di PM10:
ciò significa che la maggior
parte del PM10 è in realtà co-
stituito da PM2,5. 
Fra le varie fonti di polveri

sottili, quelle ultrafini sono
prevalentemente originate
dalla combustione, quindi le
concentrazioni misurate sono
dovute in maniera preponde-
rante a riscaldamenti dome-
stici e trasporti.
Le fluttuazioni delle concen-
trazioni medie giornaliere di
polveri sottili risentono so-

prattutto delle condizioni me-
teoambientali. Nel Grafico 1 si
osservano tre periodi con ca-
ratteristiche diverse: fino al 28
novembre concentrazioni me-
diamente entro i limiti, tranne
che a Via Argine e sporadica-
mente al Museo e alla Ferro-
via; dal 29 novembre al 1
dicembre concentrazioni molto
basse, con minimo per tutte le
stazioni inferiore a 20 micro-
grammi metro cubo di PM10 a
causa del passaggio di un
fronte perturbato con minimo
sulla Grecia con intensi venti
da NE su tutta la penisola ita-
liana; dal 2 dicembre, infine,
anche in coincidenza con l’ini-
zio del periodo ufficiale di ac-
censione dei riscaldamenti,
condizioni di ristagno degli in-
quinanti, interrotte solo il 7 e
8 dicembre per il passaggio di
una perturbazione nei Balcani
con venti orientali sulla Cam-
pania. I giorni più critici sono
stati quelli del fine settimana
9-11 dicembre, quando alle
condizioni meteo di inversione
termica e ristagno degli inqui-
nanti si sono aggiunte le au-
mentate emissioni da traffico
legate allo shopping prenata-
lizio.                (segue a pag. 3)

Grafico 1. Dati giornalieri PM10 Napoli

Grafico 2. Dati giornalieri PM2,5 Napoli
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Dal confronto fra il 2015 e
2016 (Tabella 1) si osserva che
il centro e l’area orientale di
Napoli sono le aree con livelli
di inquinamento da PM10 più
elevati e che le variazioni da
un anno all’altro mostrano un
lieve miglioramento nel 2016,
anche perché nel 2015 a no-
vembre e dicembre si sono ve-
rificate condizioni meteo-
ambientali con persistenza
dell’alta pressione e assenza di
piogge che hanno favorito il ri-
stagno degli inquinanti per un
periodo lungo anomalo.Anche
a scala sovracomunale, cioè
considerando l’agglomerato
Napoli-Caserta, definito uffi-
cialmente come zona omoge-
nea per l’inquinamento da
polveri sottili, la zona più in-
quinata è quella compresa fra
Napoli orientale, Acerra e il
Nolano. In tale territorio tutte
le stazioni di monitoraggio
sono prossime al limite di 35
giorni di concentrazioni di
PM10 superiori a 50 micro-
grammi/metro cubo. La situa-
zione più critica è quella di
San Vitaliano, con 70 giorni di
superamento del limite di
PM10 al 12 dicembre 2016.
Qui si è riscontrato che all’in-

quinamento di area vasta si
aggiungono emissioni locali,
soprattutto da riscaldamenti
domestici a biomasse. Nel
corso di una campagna speri-
mentale di misura effettuata
dall’Università di Napoli Fe-
derico II a fine gennaio 2016 si
è osservato che in condizioni di
ristagno di inquinanti le con-
centrazioni elevate di polveri
sottili interessano uno strato
di aria al di sopra del suolo
maggiore di 100 m con concen-
trazioni oltre i 100 micro-
grammi/metro cubo, e con
concentrazioni significative
fino a 1000 m di quota.
Grazie all’avanzamento tecno-
logico ottenuto nella rete di
monitoraggio della qualità del-
l’aria con il cofinanziamento
europeo (ne abbiamo dato no-
tizia nel numero di “Arpa
Campania Ambiente” dello
scorso 31 agosto), a partire da
quest’anno a Napoli è effet-
tuata una misura quantitativa
su filtri delle concentrazioni
orarie di PM10, con metodo
certificato, e quindi è possibile
fornire una stima accurata
dell’andamento giornaliero dei
livelli di inquinamento. 
Nel corso del giorno a Napoli
le polveri sottili mediamente
presentano un picco più mar-

cato nelle ore serali fino alle
due di notte e un picco irrego-
lare fra le 9 e le 13. 
Il picco serale è legato anche al
contributo dei riscaldamenti e
dipende dalle condizioni di ri-
stagno degli inquinanti con
abbassamento verso il suolo
della quota di rimescolamento
dell’aria; questo effetto è meno
marcato nelle zone collinari. Il
picco mattutino probabil-

mente è maggiormente legato
al diverso grado di congestione
del traffico stradale.
In conclusione, solo condizioni
meteo favorevoli sono attual-
mente in grado di “pulire”
l’aria dalle polveri sottili. Tut-
tavia dall’esame dell’anda-
mento delle concentrazioni di
PM10, che ha caratteristiche
peculiari nelle diverse aree cit-
tadine e nell’arco delle 24 ore,

possono essere meglio mirati i
provvedimenti di riduzione
delle emissioni di polveri sot-
tili al fine di contenere i livelli
di inquinamento. 
Quindi, alla luce dei dati di
misura acquisiti,  è impor-
tante focalizzare l’attenzione
sulla parte orientale della città
e sui picchi mattutino e serale
delle concentrazioni di inqui-
nanti.

segue da pagina 2

Grafico 3. Andamento medio giornaliero polveri sottili nelle 24 ore a Napoli 

Tabella 1. Confronto fra i superamenti di PM10 nel 2015 e nel 2016 per la città di Napoli



Anna Paparo

Per chi fosse interessato, da
oggi è in rete e liberamente ac-
cessibile la prima mappa mon-
diale che mostra in tempo
reale la qualità dell’aria e la
circolazione degli inquinanti,
come i tanto temuti PM2.5,
quelle sottilissime particelle
che possono “perforare” un pol-
mone penetrandovi in profon-
dità. Come leggiamo sul sito
del Ministero della Salute,
sono l'insieme delle particelle
atmosferiche solide e liquide
sospese in aria ambiente. Il
termine PM2.5 identifica le
particelle di diametro aerodi-
namico inferiore o uguale ai
2,5µm, una frazione di dimen-
sioni aerodinamiche minori del
PM10 e in esso contenuta; in-
somma quelle più pericolose
per la nostra salute. Così,
nasce AirVisual Earth. Questo
è il nome di battesimo della
nuova mappa interattiva, che
è stata realizzata da un gruppo
internazionale di ricercatori
guidato da Yann Boquillod
grazie ai dati in arrivo dai sa-
telliti di otto mila stazioni di ri-
levamento a terra. Secondo le
stime dell'Agenzia europea per
l'ambiente, sono quasi cinque-
cento mila i morti ogni anno in

Europa per l'inquinamento
dell'aria e ben 1,6milioni in
Cina; ma la percezione dei pe-
ricoli dovuti alle polveri sottili
e inquinanti, come ozono e
biossido di zolfo, è molto bassa,
se non quasi inesistente. Per
questo Boquillod ha dato il via
al progetto AirVisual Earth,
che, combinando i dati satelli-
tari e di centraline distribuite
in circa sei mila delle pi grandi
città del mondo, permette di
osservare la situazione mon-
diale con un semplice click. Il

sito permette di tenere sotto
controllo i venti e, soprattutto,
la distribuzione delle polveri
ultrasottili PM 2.5, noto in ita-
liano come materiale partico-
lato aerodisperso. Oltre a
individuare le polveri ovunque
nel mondo, la mappa, grazie
alla App di ultima genera-
zione, consente di avere previ-
sioni fino a tre giorni della
qualità dell'aria di ogni città.
La concentrazione del mate-
riale particolato aerodisperso
viene indicata sulla mappa con

differenti colori: con colori
freddi (verde, azzurro) viene
indicata una bassa densità,
mentre con diverse intensità
del rosso livelli preoccupanti
per la salute dell'essere
umano. L'utente può navigare
nella mappa trascinando il
mouse sullo schermo o effet-
tuando lo zoom. AirVisual
Earth ha anche messo in ven-
dita piccole centraline dome-
stiche che analizzano la
concentrazione di inquinanti
presenti sia tra le mura dome-

stiche sia all’esterno e condivi-
dono in rete, in modalità rigo-
rosamente live, i dati per
contribuire alla raccolta delle
informazioni in tutto il mondo.
Insomma, conoscere la qualità
dell’aria che respiriamo oggi è
a portata di click, in un mondo
dove tutto è in balia della tec-
nologia ed è rinchiuso in una
App nel nostro smartphone
che non ci lascia più neanche
per un minuto. Una vera e pro-
pria boccata d’aria pulita per i
nostri polmoni.

Angelo Morlando

A seguito della recensione del primo
manuale che riguardava solo le spe-
cie vegetali, continua il nostro la-
voro proponendo una sintesi del
manuale n. 141/2016 che, invece, è
inerente alle specie animali. Nel
terzo manuale, che completerà la
serie, si tratteranno esclusivamente
gli habitat naturali. Esistono quasi
sessantamila specie animali in Ita-
lia e oltre duecentosessanta sono
protette dalla direttiva Habitat
(92/43/CEE) che richiedono monito-
raggi periodici obbligatori. La Cam-
pania ha una delle ricchezze in
assoluto più ampie e un grande
aiuto nel monitoraggio periodico
dello stato di conservazione, nella
valutazione dei trend e delle pro-
spettive future è eseguito grazie alla
Rete Natura 2000. L'assemblaggio

dei dati derivanti dalle azioni di mo-
nitoraggio viene svolto sempre a li-
vello nazionale dal Ministero
dell'Ambiente, della Tutela del Ter-
ritorio e del Mare, mentre la respon-
sabilità resta alle Regioni. Si cita
l’obiettivo del manuale:
“Per raggiungere gli obiettivi si è
resa necessaria, anche in previsione
dell'imminente scadenza del pros-
simo report ex Art. 17 (2013-2018),
la compilazione di un piano nazio-
nale di monitoraggio che fornisca le
linee guida per implementare una
raccolta dati per quanto possibile
standardizzata. La redazione di
questo piano, in relazione all'elevato
numero di specie che richiedono tec-
niche di indagine specialistiche e di-
versificate, ha richiesto il supporto
degli zoologi italiani. Le principali
Società Scientifiche italiane hanno
dunque accolto con piacere l'invito

di ISPRA a partecipare alla stesura
del presente volume che raccoglie le
schede di monitoraggio di tutte le
specie animali, terrestri e delle
acque interne, di interesse comuni-
tario presenti in Italia”. Il manuale
è composto da un primo capitolo ine-
rente all’aggiornamento della chec-
klist della specie inserite. Seguono
le schede di monitoraggio delle spe-
cie animali terrestri e delle acque
interne italiane inerenti agli inver-
tebrati, ai pesci (Ciclostomi e
Osteitti) agli anfibi, ai rettili e ai
mammiferi. È un manuale di cui si
consiglia la lettura, anche per i più
piccoli, perché le schede dei dati già
raccolti illustrano le specie con foto,
cartografie con distribuzione delle
popolazioni e anche curiosità sulle
abitudini alimentari. 
Per saperne di più:
- www.isprambiente.gov.it

AirVisual Earth: una boccata d’aria per la Terra

Il monitoraggio delle specie animali 
di interesse comunitario 

Nasce la prima mappa mondiale che mostra la qualità dell’aria in tempo reale

ISPRA



Rossella Femiano

Il Documento Preliminare
sulla Programmazione Ener-
getica in Campania, appro-
vato con determinazione della
Giunta Regionale n. 78 dello
scorso 24 novembre, scaturi-
sce dall’assioma che la Cam-
pania abbia una naturale
vocazione alla produzione di
energia da fonti rinnovabili e,
per questo, deve necessaria-
mente adeguarsi agli stru-
menti definiti dal Decreto
Legislativo n. 28 del 3 marzo
2011, recependo la direttiva
2009/28/CE, per il raggiungi-
mento degli obiettivi in mate-
ria di clima ed energia per il
2020. In attuazione dell’Art.
37 del sopracitato decreto le-
gislativo, con il Decreto Mini-
steriale del 15 marzo 2012,
c.d. “BurdenSharing”, ad ogni
Regione e Provincia auto-
noma viene assegnata una
quota minima di incremento
dell'energia prodotta con fonti
rinnovabili necessaria a rag-
giungere il 17% del consumo
finale lordo (26% nel settore
elettrico; 17% nel settore ter-
mico (riscaldamento e raffre-
scamento); 7% nel settore
trasporti (carburanti, biocar-
buranti, quota elettricità):
alla Campania, l’obiettivo as-
segnato è stato pari al 16,7%.
La Regione Campania ha con-
tribuito significativamente ad

accogliere la “sfida alle rinno-
vabili” imposta dalle politiche
energetiche mondiali infatti,
già nel 2013, aveva raggiunto
una quota del 15.3% dei con-
sumi finali lordi di energia co-
perti da fonti rinnovabili
mentre, nel 2014, si prospet-
tava un ulteriore incremento
previsionale pari al 9,4%
(fonte dati:GSE - giugno
2016).  Il Documento Prelimi-
nare sulla Programmazione
Energetica in Campania,
prendendo atto che la pianifi-
cazione energetica regionale
risale al 2006 e si inserisce in
un tessuto industriale e tecno-
logico completamente diverso
da quello attuale, focalizza la
propria attenzione sulla defi-
nizione delle linee di sviluppo
che si immaginano per i ba-
cini produttivi e per le linee di
trasporto dell'energia.
La produzione di energia, in-
terna alla Regione Campania,
è attribuibile prevalente-
mente alla generazione ter-
moelettrica (circa 54,3%),
eolica (circa 23,7%), idroelet-
trica (12,3%) efotovoltaica
(9,7%) (fonte dati: Terna). 
Per quanto concerne l’eolico,
la sua valutazione è risultata
positiva in termini di obiettivi
raggiunti ma comunque im-
pattante sulle comunità per
cui l’azione futura potrà ver-
tere sulla definizione di stru-
menti regolamentari atti ad

individuare nuove aree op-
pure incentivare un meccani-
smo di “revamping” che
riduca il numero di impianti
aumentando la potenza in-
stallata grazie all’avanza-
mento di nuove tecnologie. 
Per il solare, la produzione in
Campania nel 2014 è stata
pari a 860,5 GWh e tutta de-
rivante da impianti fotovol-
taici in quanto non risultano
impianti solari termodinamici
in esercizio al 2014. 
Il Piano d’Azione Nazionale
prevede, al 2020, l’installa-
zione di 600 MW di potenza
complessiva corrispondente
ad una superficie di circa 30
km2. In uno studio RSE (Ri-
cerca Sistema Energetico) del
2012, si ipotizza una riparti-
zione della potenza installata
tra le regioni del centro-sud-
basata su criteri di disponibi-
lità di aree non urbanizzate,
secondo la quale in Campania
la capacità produttiva poten-
ziale risulta pari a quasi 900
MW.
Infine, vengono esplorate le
potenzialità di biomassa e
geotermico. La prima, in rela-
zione allavalorizzazione di
scarti di origine agricola o sil-
vestre da parte del produt-
tore; la seconda, sfruttando il
bacino geotermico imponente
rappresentato dalle zone com-
prese o a ridosso dei complessi
vulcanici attivi.

Il documento preliminare sulla
Programmazione Energetica

Il “Piano Integrato Territoriale ParkwayAlento”è
un Piano Integrato di Sviluppo Locale (PISL), at-
tuato tramite un Accordo Quadro, che coinvolge: 23
comuni afferenti all’area attraversata dal corridoio
fluviale dell’Alento, le Comunità Montane Gelbi-
son-Cervati e Alento-Monte Stella, l’Ente Parco Na-
zionale del Cilento Vallo di Diano e Alburni, il
Consorzio di Bonifica Velia, la società Idrocilento
Spa e la Fondazione Alario per Elea-Velia Onlus.
Il Piano nasce con l’intento di promuovere lo svi-
luppo sostenibile del territorio e di rilanciare l’agri-
coltura locale di qualità, il turismo rurale e
naturalistico partendo dalla valorizzazione di ri-
sorse e potenzialità del bacino nel quale attual-
mente risiedono 46.000 abitanti.
La condizione di marginalità, dovuta principal-
mente ad una inefficienza delle infrastrutture di
trasporto e digitali, edil conseguente fenomeno di
spopolamento del comprensorio ha portato gli enti
locali pubblici e privati a connettersi in un network
che vuole dare a tali criticità una risposta univoca
gestita in una medesima progettualità fondata su
un “carattere identitario” e di “vision condivisa”.
Un piano che prevede la costruzione di:
1. una“smartland” attraverso una dotazione elevata
di infrastrutture digitali e di servizi tecnologici di
alto profilo (rete a banda larga e connessioni wifi);
2. unacittà-verde attraverso il completamento della
strada diga Alento - Stio, larealizzazione di una
pista ippo - ciclo - pedonale lungo l’Alento e di un
percorso/sentiero di 400 km che recuperi  mulat-
tiere, tratturi, percorsi di crinale, vecchi tracciati
ad uso agricolo e per la pastorizia;
3. un “sistema di accoglienza diffuso” anche attra-
verso la ristrutturazione del mercato coperto di Ve-
linaScalo in Castelnuovo Cilento (Sa).
Tali obiettivi, rappresentanti uno strumento di in-
vestimento territoriale integrato (ITI) e così decli-
nati in misure ed azioni concrete, verranno
perseguiti nell’ottica di garantire una politica di
mobilità e turismo ecocompatibile che intercetti
utenti (turisti o viaggiatori) che vogliano esplorare
queste aree a vocazione rurale (di tipo collinare o
montano)da un punto di vista naturalistico, spor-
tivo, storico - culturale.
Altro aspetto che ben si inserisce nell’approccio del
“turismo responsabile” è l’attenzione che verrà data
al “comparto agricoltura” favorendo il biologico e le
produzioni della biodiversità locale (legumi, cereali,
ortive, frutta, olive e altri prodotti freschi) alla base
della Dieta Mediterranea.                           Ros. Fem.

Il Piano Integrato Territoriale
PARKWAYALENTO

Approvato in Campania lo scorso 24 novembre

Per lo sviluppo sostenibile e il rilancio dell’agricoltura



Fabiana Clemente

Pannelli solari e aerei? In ap-
parenza il binomio non ri-
chiama nulla alla nostra
memoria. Siamo abituati ad
associare il fotovoltaico ad abi-
tazioni private ed edifici pub-
blici. Ebbene, è ora di
ricrederci. O per la precisione,
di ampliare le nostre cono-
scenze in materia. Di affac-
ciarci su nuovi orizzonti.
Bisogna allontanarci di quasi
7000 km, per l’esattezza in
Asia.  L’India, infatti, ha il me-
rito di aver progettato un ae-
roporto solare, alimentato da
pannelli fotovoltaici. L’aero-
porto internazionale di Co-
chin, nello stato del Kerala, è
al centro dell’attenzione per
essere stato il primo a indivi-
duare ed investire nell’energia
solare - la fonte necessaria per
il proprio funzionamento. Si
tratta di un aeroporto solare
che si alimenta con 45.000
pannelli solari, evitando
l’emissione di circa 300.000
tonnellate di anidride carbo-
nica. La riduzione dell’impatto
ambientale lo rende un aero-
porto sostenibile – dalle di-
mensioni affatto piccole. 
È frequentato, infatti, da
quasi 7 milioni di passeggeri.

Tuttavia non è il primo ad
aver scelto di sfruttare esclu-
sivamente l’energia verde.
Anche l’aeroporto Baltra, nelle
Isole Galapagos, sfrutta l’ener-
gia eolica e solare e circa l’80%
del materiale utilizzato per la
sua ristrutturazione è stato re-
cuperato dalla precedente in-
frastruttura. 
Quindi, ecosostenibilità a
tutto tondo. Un progetto meri-

torio – quello indiano - che sta
producendo degli ottimi risul-
tati e riscontrando successi.
Inoltre, propone un modello di
investimento da promuovere a
tutto il mondo. Basti conside-
rare che il risparmio energe-
tico stimato corrisponde a 3
milioni di alberi per i prossimi
25 anni. Un traguardo impor-
tante per il nostro precario
ecosistema. L’energia prodotta

in eccesso sarà, inoltre, ridi-
stribuita e venduta allo Stato.
Lo stesso principio che vige ri-
guardo ai sistemi fotovoltaico
per uso abitativo. 
Gli esordi dell’energia rinno-
vabile risalgono al 2013 e dopo
i primi riscontri positivi, l’ae-
roporto ora ha deciso di am-
pliare gli orizzonti, estendendo
il pacchetto dei pannelli solari.
L’India non è una principiante

nel settore delle rinnovabili.
Ha il merito di aver realizzato
altro interessante progetto
nello stato settentrionale
dell’Aryana, dove il governo ha
imposto l’utilizzo di pannelli
solari sui tetti delle abitazioni
di medio-grande dimensione.
A questo punto non resta che
auspicarci di emulare questo
importante progetto dal carat-
tere total green. 

Dallo scorso otto dicembre i
velivoli in volo sopra gli 11
mila metri di altitudine non
sono più costretti a seguire le
tradizionali “autovie” delle
mappe aeronautiche. Addio,
quindi, al complicato percorso
a zig-zag tra radiofari e in-
croci di rotte, che ha regolato
fino ad oggi il traffico e via ai
voli in linea retta verso la pro-
pria destinazione. A stabi-
lirlo, l’ENAV (Ente Nazionale
per l’assistenza al volo). Que-
sta piccola “liberalizzazione”
del traffico messa a punto dal-
l’ENAV, determina, un pic-
colo risparmio di tempo e
tratto per ogni singolo aereo,
ma un grande beneficio per la
collettività e per le compa-
gnie, se si considera l’altis-
simo numero di aerei che,
quotidianamente, attraversa

i cieli d’Italia: “a sfruttare il
piano rotte libere saranno
3.500 dei 6.000 aeromobili che
transitano ogni 24 ore nei
cieli tricolori” calcola Paolo
Nasetti, responsabile opera-
zioni di rotta dell’Enav.
Il sorvolo della penisola ita-
liana si ridurrà in media di
17.500 metri e di 80 secondi a
tratta. Ogni giorno si rispar-
mieranno 61.250 chilometri
(una distanza pari a una volta
e mezzo la lunghezza del-
l’Equatore) e 77 ore di traffico
in quota. Tale diminuzione di
spazio e tempo, abbasserà in
modo drastico l’impatto am-
bientale ed economico: le
emissioni di co2 in atmosfera
saranno ridotte di 600 tonnel-
late e le compagnie aeree ri-
sparmieranno almeno 75
milioni di euro all’anno. 

Con la nuova organizzazione
dei voli, mentre prima i piloti
erano obbligati a presentare
all’Ente, entro le 24 ore prima
del viaggio il piano di volo, ora
invece le compagnie devono
segnalare solo il punto d'in-
gresso nello spazio aereo ita-
liano e quello d'uscita,
scegliendo poi, in autonomia,
la rotta preferita. A garantire
che nessun aereo si avvicini
troppo ad un altro, gli addetti
ai lavori dell’Enav. 
La rivoluzione dell’alta velo-
cità aerea vede l’Italia in un
ruolo insolito:  precursore in
Europa. La Ue, infatti, ha im-
posto a tutti di uniformare
entro il 2022 le regole d’ingag-
gio nei cieli, liberalizzando le
rotte più alte. Il Belpaese ha,
prontamente, risposto all’in-
vito.                                     F.L.

IL PRIMO AEREOPORTO SOLARE IN INDIA

In Italia si “cambia rotta”!
Grazie alla liberalizzazione del traffico ad alta quota si riducono procedure, tempi e carburante



Anna Gaudioso

Si è svolta al Museo Maxxi di Roma,
il 22 e 23 novembre scorsi, la Confe-
renza nazionale educazione ambien-
tale - Stati generali  dell’ambiente, con
il titolo “Consapevolezza pubblica e re-
sponsabilità istituzionale per affron-
tare le sfide attuali e future”.  Tra gli
obiettivi di questa seconda Confe-
renza nazionale sull’educazione am-
bientale, favorire un interesse più
diffuso per una crescita sostenibile, da
promuovere attraverso una nuova
consapevolezza pubblica nei confronti
dell’ecosistema e con un forte impegno
istituzionale per la diffusione delle
buone pratiche tra le generazioni pre-
senti e future. Questa conferenza, che
arriva dopo sedici anni dalla prima,
vuole essere un momento di rifles-
sione per affrontare i temi legati alla
protezione dell’ambiente alla luce
delle sfide poste dai Governi e dalla
società civile, puntando verso progetti
di educazione ambientale e di crescita
consapevole.  Due giorni di confronti,
di dibattito pubblico, durante i quali
sono stati  affrontati gli argomenti più
sensibili, strategici e condivisi. Aperti
i lavori, sono stati predisposti dodici
tavoli di discussione, idealmente dedi-
cati ai dodici mesi dell’anno, ognuno
dei quali gestito da specifici gruppi di
esperti, di rappresentanti delle istitu-
zioni e di stakeholder.  Poi sono stati
raccolti i risultati raggiunti da ogni ta-

volo. Alla convention erano presenti il
mondo delle istituzioni, nazionali e in-
ternazionali, delle imprese e della ri-
cerca. Ai presenti è stato possibile
apprendere nozioni in un ambiente li-
bero e aperto al confronto. 
Dai tavoli di lavoro è emerso il conte-
sto giusto per affrontare nuove proget-
tualità e idee e fare delle proposte
concrete ambientali, con la collabora-
zione di organizzazioni non governa-
tive, dell’università e del mondo della
scuola. Il primo giorno è stato organiz-
zato per i partecipanti uno spazio di

condivisione per i vari temi oggetto
della discussione.  Il secondo giorno si
è celebrato il Congresso vero e proprio
che, partendo dalle conclusioni delle
discussioni dei tavoli di lavoro, ha por-
tato verso un documento comune, una
programmazione  di impegni dei re-
sponsabili istituzionali nel medio e
lungo periodo in tema di Educazione
Ambientale. Ai lavori hanno parteci-
pato il ministro dell’Ambiente Gian
Luca Galletti e inoltre Stefania Gian-
nini, ministro dell’Istruzione fino a
pochi giorni fa.

I tavoli di lavoro

I “tavoli di lavoro” hanno preso il nome
dai dodici mesi dell’anno e sono stati
divisi per argomenti (dalla mobilità so-
stenibile alla biodiversità, dallo spreco
alimentare alla lotta ai cambiamenti
climatici).  Il loro compito è stato
quello di produrre un documento di
sintesi. A dare il via ufficialmente al-
l’Officina delle idee - così è stata de-
nominata la prima giornata di lavoro
della Conferenza nazionale educa-
zione ambientale - è stato il  sottose-
gretario all’Ambiente Barbara Degani.
Il risultato dei lavori di ogni tavolo ha
prodotto un documento comune che

si chiama la Carta sull'educazione
ambientale e lo sviluppo sostenibile e
definisce un programma di impegni
nel medio e lungo periodo per diffon-
dere la cultura ambientale e trasmet-
tere, specie ai più giovani, le basi del
vivere sostenibile. La Carta è stata fir-
mata e presentata agli studenti nel
corso della seconda giornata degli
Stati Generali, presente anche il pre-
sidente della Conferenza delle Re-
gioni Stefano Bonaccini che ha
incentrato l’attenzione sul progetto
Infea (Informazione educazione am-
bientale).                                       A.G.

Dall’appuntamento di Roma è emersa
la Carta sull’educazione ambientale

L’«officina delle idee» per educare all’ambiente  
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L’UE bacchetta l’Italia ancora una volta 
Sono ottanta gli agglomerati urbani non in regola con i sistemi di depurazione e fognatura

Fabiana Liguori

Altra figuraccia dell’Italia in Europa.
La Commissione Europea  con un
nuovo ricorso alla Corte di giustizia
dell'Unione europea, ha chiesto di ap-
plicare al Belpaese una multa milio-
naria per non essersi attenuta
integralmente alla sentenza del 2012
della stessa Corte sulla raccolta e il
trattamento delle acque reflue. Si trat-
terebbe di "una sanzione forfettaria di
62,69 milioni di euro", a cui "va ag-
giunta una multa di quasi 347mila
euro per ogni eventuale giorno" di ri-
tardo accumulato dall’Italia a partire
dal nuovo pronunciamento della Corte
di giustizia.
Ma andiamo in ordine. La  direttiva
91/271/Cee obbliga gli Stati membri
ad assicurarsi che gli agglomerati
(città, centri urbani, insediamenti)
raccolgano e trattino in modo ade-
guato le proprie acque reflue urbane.
Secondo la direttiva, le città e i centri
urbani con un numero di abitanti su-
periore a 15.000 che scaricano le acque
reflue urbane in acque recipienti non
considerate aree sensibili erano tenuti

a dotarsi di sistemi per la raccolta e il
trattamento delle acque reflue entro il
31 dicembre 2000. Nel luglio 2012 la
Commissione aveva rilevato la man-
canza di un trattamento appropriato
delle acque reflue urbane in 109 agglo-
merati. Oggi, secondo l’esecutivo co-

munitario, a distanza di quattro anni,
la questione della gestione dello smal-
timento delle acque reflue urbane non
è ancora stata affrontata. Il Belpaese,
infatti, risulta, inadempiente in 80 ag-
glomerati urbani: in Abruzzo (1), Ca-
labria (13), Campania (7), Friuli

Venezia Giulia (2), Liguria (3), Puglia
(3) e Sicilia (51). Si tratta di agglome-
rati con un numero equivalente o su-
periore a 15mila abitanti. Eppure in
Italia, secondo alcune fonti dell’UE,
sono stati stanziati oltre 2,5 miliardi
di euro per mettere in regola tutte i
siti fuori norma. Non sono bastati?
Chissà…
Secondo Bruxelles, l’azione contro
l’Italia è necessaria per evitare gravi
rischi per l’ambiente, ma soprattutto
per tutelare la salute gli oltre sei mi-
lioni di cittadini che abitano in quelle
porzioni di territorio.  Infatti, le acque
reflue non trattate possono essere in-
quinate da batteri e virus nocivi, e con-
tengono, tra l’altro, nutrienti, come
l’azoto e il fosforo, che possono danneg-
giare le acque dolci e l’ambiente ma-
rino favorendo la crescita eccessiva di
alghe che soffocano le altre forme di
vita (eutrofizzazione). 
Di fatto, Roma ha circa 12 mesi di
tempo per mettersi in conformità con
il numero maggiore delle aree “sotto
accusa”, in modo da limitare la san-
zione, che sarà proporzionale ai risul-
tati ottenuti. 



Economia Circolare: “Il Mondo che gira”

Tina Pollice

Il percorso virtuoso dell'economia circo-
lare, concettualmente antietica alla
produzione di rifiuti, ha  per obiettivo il
recupero di tutte le materie per rispar-
miare risorse e abbattere i costi econo-
mici ed ambientali dello smaltimento
dei rifiuti. L'Italia è un paese povero di
materie prime, da sempre, ma, se leg-
giamo i dati forniti da Eurostat, ufficio
statistico dell'UE, scopriamo che in Ita-
lia si recuperano più materie prime ri-
spetto ad altri paesi europei, 47 milioni.
La Germania segue con tre milioni in
meno. Di diritto applichiamo l'economia
circolare. L'economia circolare è un am-
bito di applicazione della green eco-
nomy ed è dedicata al riutilizzo delle
materie prime, su tutte l'energia. I 47
milioni di materie
prime recuperate si-
gnificano 60 milioni  di
tonnellate in meno di
CO2. Gli obiettivi fis-
sati dalla proposta UE
sull'economia circolare
per il 2030 (riciclaggio
del 65% dei rifiuti ur-
bani, del 75% dei ri-
fiuti di imballaggio con
il conferimento di non
oltre il 10% di tutti i ri-
fiuti in discarica) sono
già alla portata del-
l'Italia, innanzitutto
nel  comparto produt-
tivo dell'arredamento,

che, segna performance positive nella
riduzione dei rifiuti per unità di pro-
dotto, e, investe più dei partner europei
in innovazione raggiungendo una per-
centuale di forza lavoro nel comparto
green di quasi il 20% degli addetti. Que-
sto quanto emerso dal convegno, svol-
tosi a Milano il 29 novembre, “Il mondo
che gira” organizzato dalla filiera del
Legno Arredo il cui Presidente, Roberto
Snaidero, ha sottolineato con orgoglio
come l'economia circolare sia già realtà:
il valore delle imprese italiane del legno
arredo è riconosciuto ovunque con i 13
miliardi di export realizzati. 
Si deve fare di più puntando a diven-
tare il settore di riferimento per l'Italia
e il resto del mondo. L'economia circo-
lare non è l'economia dei rifiuti, ma,
nasce da una valutazione sull'efficienza

dei materiali utilizzati
per produrre. In una
visione generale di eco-
nomia circolare biso-
gna pensare alla
responsabilità estesa,
che, significa essen-
zialmente due cose: 1°
i manufatti devono
cambiare, 2° i produt-
tori devono organiz-
zarsi in modo tale da
diventare responsabili
dello smaltimento del
prodotto. Si delinea
così un catalogo del-
l'economia circolare
nel quale, interpretare

la parte dei protagonisti significa de-
scrivere, per primi, a livello globale, una
misurabilità dell'economia circolare. I
materiali devono essere separabili e
riutilizzabili  a fine vita. L'economia cir-
colare deve divenire il nuovo paradigma
del consumo con discarica a zero rifiuti,
sostiene Raffaele Tiscar, vice segretario
generale alla Presidenza del Consiglio.
Per il ministro dell'Ambiente, Galletti,
il settore dell'arredamento, del legno in
particolare, coinvolge equilibri delica-
tissimi e può rappresentare una grande
opportunità di sviluppo sostenibile, o
anche, un grande rischio  per l'am-
biente, se complice di una deforesta-

zione dissennata. Il comparto mobiliere
ha sposato in pieno la cultura verde po-
nendosi il problema della sostenibilità
e della legalità del legname di importa-
zione, della gestione e valorizzazione
degli scarti di produzione, del ruolo
delle risorse forestali nazionali e del ri-
lancio della pioppicoltura anche in
chiave di assorbimento di carbonio su
scala nazionale. Il riuso e il riciclo di-
venta sempre più una filiera parallela
di grandissime potenzialità sia econo-
miche che occupazionali. Tutto dovrà
essere riciclato. È, e sarà, la produzione
del domani per un mondo che dovrà di-
ventare sempre più sostenibile. 

La Posidonia oceanica ritorna 
sull’isola di Favignana

Protagonista indiscussa alle
isole Egadi è stata la Posidonia
oceanica, che con i suoi due-
cento cinquantotto esemplari è
stata trapiantata sull’isola di
Favignana, precisamente nella
località Calamoni. Obiettivo
fondamentale è stato quello di
riparare i danni alla prateria
sottomarina dovuti agli anco-
raggi delle barche da diporto.
In collaborazione con l'Area
Marina Isole Egadi, che ha
messo a disposizione uomini e
mezzi a supporto delle varie at-
tività previste dal fortunato
progetto, il reimpianto delle ci-
catrici sul substrato privato
dalla pianta è avvenuto utiliz-
zando una nuova tecnica messa
a punto presso l'Istituto per
l'Ambiente Marino e Costiero
(IAMC) del CNR di Castellam-
mare del Golfo. Le piantine,

duecento cinquantotto in tutto,
come abbiamo detto, proven-
gono precisamente da un alle-
vamento realizzato presso il
Laboratorio di ecologia marina
del CNR-IAMC di Castellam-
mare del Golfo, nell’ambito di
un progetto coordinato dal Dot-
tor Fabio Badalamenti. In par-
ticolare, andando a scavare dai
dati rilevati, ad aprile i ricerca-
tori del CNR hanno raccolto dei
frutti spiaggiati nelle vicinanze
dell'arcipelago delle Egadi, per
poi estrarre i semi che sono
stati posti a germogliare in ac-
quari dedicati. Dopo circa otto
mesi i germogli, divenuti pian-
tine, sono stati trasferiti in
mare nelle acque di Favignana,
in un'area individuata dai bio-
logi dell'Area marina protetta.
«L'area marina protetta - ha di-
chiarato Giuseppe Pagoto, Sin-

daco del Comune di Favignana
e Presidente dell'Area Marina
Protetta - si conferma un labo-
ratorio naturale di inestimabile
valore, prescelto da numerosi
Enti di ricerca, dove poter effet-
tuare sperimentazioni nel
campo dell'ecologia marina e
della gestione eco-sostenibile
della fascia costiera». Sebbene
si tratti di un impianto speri-
mentale, i risultati della speri-
mentazione e della tecnica

messa a punto, se positivi, po-
tranno contribuire ad aprire
una nuova frontiera nel recu-
pero di porzioni di prateria
danneggiate da impatto mecca-
nico. Nell’area sud dell’isola di
Favignana, scelta come luogo
ideale del trapianto, inoltre,

erano stati registrati piccoli im-
patti sulla prateria esistente,
causati prevalentemente dagli
ancoraggi di barche da diporto
e che avevano lasciato cicatrici
sul substrato privato dalla
pianta, la cosiddetta matte
morta.                                      A.P.

Lo scorso 29 novembre si è svolto a Milano il convegno organizzato dalla filiera Legno Arredo 



Rosemary Fanelli

L’Albero di Natale è nato in
Estonia nel 1441, quando un
grosso abete, decorato con mele,
noci, datteri e fiori di carta, vene
eretto nella piazza di Tallinn,
come scenografia dei balli che
vedevano protagonisti uomini e
donne, alla ricerca  dell’anima
gemella. La tradizione ha viag-
giato nei secoli, si è plasmata e
modificata, per poi approdare,
nel Novecento, nella cultura cat-
tolica. Simbolo del Natale, oltre
che del consumismo, è diventato
una moda dilagante. Attrattiva
delle masse, come le luminarie,
l’albero di Natale è un piccolo
gioiello d’arte da esibire, che sia
vero o finto. È difatti contro-
verso il dibattito sulla scelta del-
l’albero, perché è sempre più
sentita la necessità di fare delle
scelte ecosostenibili. Vediamo,
allora, come sceglierlo, perché
sia davvero green. In passato si
riteneva che fosse più ecososte-
nibile l’albero artificiale, ma le
materie prime utilizzate, tutte
di origine petrolchimica, con i
tempi di biodegradazione che
sfiorano i 200 anni, hanno sfa-
tato questo mito. Nel caso in cui
si possegga un albero artificiale,
gli ecologisti consigliano di riu-
tilizzarlo il più possibile, almeno
per ammortizzare i 23 kg di
CO2 emessi per la sua produ-
zione. Se si calcolano cinquecen-
tomila alberi di Natale artificiali
prodotti ogni anno, la stima è di
circa 115 mila tonnellate di CO2
prodotta, l’equivalente di 6 mi-
lioni di km percorsi da un’auto.
La coltivazione di un abete vero,
invece,  incamera una quantità
di CO2 pari a circa 47 grammi
per albero, che, se moltiplicati
per i 5 milioni di acquisti medi
annui, si traducono nella cat-
tura di 235 tonnellate di CO2.
Per evitare anche gli inutili
sprechi e le ulteriori emissioni
legate al trasporto da paesi lon-
tani, è consigliabile scegliere
una pianta autoctona italiana,
da  ripiantare dopo l’utilizzo, per
aiutare la stabilità idrogeologica
del territorio. In alternativa al-
l’albero da rinvasare, si può ac-
quistare il “cimale” ovvero il
tronco senza radici. In tal caso,
come sottolinea il Corpo Fore-
stale  sul proprio sito internet, si
dovrà fare ancora più attenzione
all’origine dell’acquisto. La
scelta dovrà cadere su un vivaio
o su prodotti frutto di dirada-
menti forestali ad hoc.  Prima di
addobbare l’albero, va scosso per

ridurre l’odiosa perdita di aghi,
dandogli il tempo di adattarsi
per qualche giorno in casa, in un
vaso con del terreno costante-
mente umido, da collocare in un
luogo fresco e luminoso, al ri-
paro da fonti di calore. I rami
possono essere irrorati con un
nebulizzatore, a patto che l’al-
bero non sia già stato adornato
con luci o altri impianti elettrici.
Bisogna poi prestare attenzione
agli addobbi. Oltre ad evitare
decorazioni pesanti, che ri-
schiano di spezzare i rami,  va
decisamente evitata la neve
finta, che può nuocere alla
pianta a causa dei componenti
chimici di cui è composta.  Ci
sono, infatti, tante possibilità
per decorare l’albero in modo so-

stenibile. Per un ritorno al pas-
sato, possono essere realizzate
delle decorazioni con agrumi,
magari essiccati ed impiegati
per la creazione di ghirlande,
ma anche peperoncini, noci, noc-
ciole o pigne, da far dipingere ai
più piccoli. Una volta finite le
feste, se non si ha a disposizione
uno spazio per ripiantare l’al-
bero, questo può essere riconse-
gnato ai vivai o ad appositi
centri di raccolta. I cimali pos-
sono invece essere trasformati
in  legno. Nel frattempo, vero o
artificiale, decorato o spoglio,
l’importante è l’albero sia anche
carico di regali. Siamo certi che,
in questo caso, anche i più fer-
vidi ecologisti non avranno
nulla da obiettare. 

Alcune scelte green per 
un Natale ecosostenibile

Alessia Esposito

Per questo Natale si può fare
un regalo anche all’ambiente,
comodamente seduti in pol-
trona. È l’occasione data dal-
l’inziativa “Green Christmas
Trees” che pianta alberi grazie
ai social. Dal 1 dicembre 2016
al 2 gennaio 2017 chiunque
abbia un account Facebook,
Twitter, Google+ o un indirizzo
mail, connettendosi alla pagina
http://natale2016.greennet-
work.it/, sprigionerà un quan-
titativo di energia data dal
numero delle interazioni. Ogni
singolo accesso alla pagina ge-
nererà virtualmente 10wh di
energia; al raggiungimento di
5000wh, sarà piantato un al-
bero. In pratica, un albero ogni

500 accessi f ino ad un mas-
simo di 100 alberi. E non fini-
sce qui: è previsto anche un
bonus per le condivisioni! Se in-
fatti l’utente sfrutterà l’opzione
“share” sul proprio profilo, mo-
strando agli amici di aver con-
tribuito alla causa, attiverà un
acceleratore di energia. Il loro
apporto sarà infatti  di 20wh.
Un modo di sfruttare buzz
marketing e passaparola tipici
dei social, per una giusta
causa. 
Il progetto “Green Christmas
Trees” è realizzato dal gruppo
Green Network Energy per
sensibilizzare l’opinione pub-
blica sul tema ambientale e per
piantare nuovi alberi nella Sila
Piccola, in località Spineto,
adiacente al Parco Nazionale

della Sila, in Calabria. Un
modo per contrastare l’abitu-
dine di tagliare gli abeti per
utilizzarli come alberi di Na-
tale, allo slogan di “Non ta-
gliare un albero: piantalo!”.
Dalla Green Network Energy
si sottolinea infatti che “le aree
verdi del Pianeta sono sempre
più a rischio così com’è ormai
seriamente pregiudicata la loro
preziosa capacità di assorbire
anidride carbonica. Abbiamo
oggi il dovere di preservare
l’ecosistema e la responsabilità
di lasciare alle prossime gene-
razioni un ambiente sicuro e
pulito”. Piantare un solo albero
permette infatti di ridurre ogni
anno tra i 10 ed i 20 chili di ani-
dride carbonica in un ciclo di
accrescimento che raggiungerà

il suo massimo in 20 anni.
Al termine dell’iniziativa, i ri-
sultati della campagna online
verranno diffusi tramite web e
tramite mail a ogni parteci-
pante insieme ad un report
sulla realizzazione del bo-
schetto firmato “Green Net-
work Energy”. Boschetto che
verrà realizzato nel rispetto
degli standard del protocollo di
Kyoto grazie al servizio offerto
da “Regala un albero”, inizia-
tiva green che mira a sua volta
a mantenere la biodiversità
nell’area della riserva naturale
calabrese della Sila, raggiungi-
bile al sito http://www.regalau-
nalbero.com. Non resta che
fare questo regalo all’ambiente
che, ogni giorno, fa a noi i suoi.
Basta un click.

Green Christmas Trees: regalare alberi con i social

Il Natale è ormai alle porte e
tra decorazioni, alberi e pre-
sepi, sembra già scattata l’ora
dei regali. Se da un lato il
clima natalizio porta tutti ad
essere più generosi, dall’altro,
complice la tredicesima, tutti
hanno voglia di fare un regalo
bello, insolito e soprattutto
gradito. Ma se almeno a Na-
tale regalassimo solidarietà?
Sono tante le occasioni per
fare un dono solidale, a por-
tata di tutte le tasche. Ac-
canto ai progetti più noti,
quali quelli dell’Ail e Tren-
taore, segnaliamo i panetton-
cini “Soffice cuore”, proposti
dalla fondazione Mission
Bambini, che dal 2005 salva
la vita ai bambini cardiopa-
tici nati nei paesi più poveri.
Significativi “Natale solidale:
nasce la speranza” di Aibi,
che propone un’ampia scelta
di prodotti gastronomici ed
oggetti firmati Alessi, oltre
alle proposte di Ciai, a soste-
gno degli immigrati e delle
scuole in Burkina Faso. Airc,
per Natale propone “Un sac-
chetto profumato e altre sto-
rie”, una  raccolta di racconti

firmati, tra gli altri, da Piero
Angela e Gianrico Carofiglio.
Per sostenere i progetti di for-
mazione al lavoro ed aiutare
i rifugiati provenienti da
Africa e Medio Oriente, se-
gnaliamo la Campagna tende
2016/ 2017 di Avsi, il Progetto
Arca, la Caritas ambrosiana
e l’associazione Farsi Pros-
simo. Save the children sup-
porta invece “40 polli
sorprendono più di una
sciarpa”, proponendo  kit na-
scita, visite mediche, filtri per
l’acqua, libri, vaccini e, ap-
punto, i 40 polli, per sfamare
i bambini meno fortunati.
Aism ha scelto invece di ac-
cendere la speranza dei ma-
lati di sclerosi, con l’hashtag
#Smettiamola. I “Regali per
un sogno” di ActionAid preve-
dono invece assistenza me-
dica, istruzione, nutrizione e
sostegno alle donne. Vale la
pena poi ricordare che WWF
propone l’adozione di un ani-
male tra le specie a rischio di
estinzione. Poiché donare so-
lidarietà conviene anche in
termini fiscali, perché non
farlo?           Ros.Fa.

Natale solidale:
nasce la speranza



Salvatore Patrizio*

Nel 1945 sbarcò a Salerno lo
scienziato americano A. Keys,
inviato al seguito delle truppe
statunitensi per occuparsi di un
ampio programma sull'alimen-
tazione dei militari. Qui si ac-
corse che alcune malattie
abbastanza diffuse nel suo
Paese (arteriosclerosi, iperten-
sione, diabete, malattie dige-
stive, obesità, ecc.) erano molto
limitate. In particolare, aveva
notato una bassissima inci-
denza di malattie delle corona-
rie presso gli abitanti del
Cilento che basavano essenzial-
mente la propria alimentazione
sul consumo di pane, frutta,
verdura, cereali, legumi, olio di
oliva e pesce a differenza del
suo Paese dove la dieta era
ricca di grassi saturi (burro,
strutto, latte e suoi derivati,
carni rosse) e quindi di coleste-
rolo, che è la principale causa
dello sviluppo delle placche ar-
teriosclerotiche. 
Avanzò, così, l'ipotesi, confer-
mata da studi successivi, che
ciò fosse da attribuire a questo
particolare tipo di nutrizione
carica di proteine, grassi insa-
turi, vitamine, sali minerali,
antiossidanti e fibre alimentari
a cui diede il nome di “Dieta
Mediterranea”.
Grazie a questa sua straordina-
ria peculiarità, nel 2010, la
Dieta Mediterranea è stata
iscritta dall’UNESCO nella
lista del Patrimonio Culturale
Immateriale dell’Umanità, di-
chiarando il Cilento, insieme ad
altre tre regioni dell’area medi-
terranea, come patria della
stessa. Nonostante questo pre-
stigioso riconoscimento la Cam-
pania possiede, tra tutte le
regioni italiane, la percentuale
più alta di bambini in sovrap-

peso, obesi e con obesità grave.
È quanto emerge da una re-
cente indagine sui bimbi in età
scolare condotta nell’ambito del
programma OKkio alla Salute,
promosso e finanziato dal Mini-
stero della Salute/Centro per la
prevenzione ed il Controllo
delle Malattie. La spiegazione
del fenomeno è abbastanza
semplice: un rifiuto di frutta e
verdura da parte dei bambini
che prediligono molto di più
snack e bevande caloriche, me-
rende troppo abbondanti e una
insufficiente attività motoria. 
Il problema grave è che l’obe-
sità ed il sovrappeso in età evo-
lutiva tendono a persistere in
età adulta favorendo lo svi-
luppo di gravi patologie quali le
malattie cardio-cerebro-vasco-
lari, diabete ed alcuni tumori.

Ed è proprio sulla base di que-
sti preoccupanti dati che presso
il C.N.R.-Istituto di Scienze del-
l’Alimentazione di Avellino è
nata l’idea di utilizzare per i
bambini in età scolare, come
metodo di insegnamento per
una sana nutrizione, un gioco,
“Mangioca”, le cui regole e
struttura ricordano l’indimen-
ticabile Gioco dell’Oca. Man-
gioca è un gioco interattivo ed è
stato pensato come un gioco a
squadre, con un percorso a spi-
rale di 27 caselle. Ogni squadra
procede lungo il percorso muo-
vendo la propria pedina-ali-
mento di un numero di caselle

pari al numero uscito dal lancio
di un dado. L'obiettivo è rag-
giungere per primi la casella fi-
nale, conquistando il titolo di
“bravo mangiocatore”. Le ca-
selle riportano messaggi per
una sana alimentazione e per
un corretto stile di vita, come
ad esempio quelli sull'impor-
tanza di fare colazione, di assu-
mere la giusta porzione
quotidiana di carboidrati e
grassi, di seguire la stagiona-
lità di frutta e verdura, di bere
una giusta quantità di acqua,
di non trascorrere troppo tempo
davanti alla tv e di dormire un
adeguato numero di ore. Man-

gioca è, dunque, un percorso in
cui divertimento e apprendi-
mento si fondono, portando il
bambino ad assimilare con effi-
cacia le nozioni fornite. È, co-
munque, fondamentale, anche
alla luce di quanto emerso dagli
screenings fino ad oggi effet-
tuati in materia di obesità, che
lo Stato, attraverso Scuole,
ASL, Ministeri, Centri di ri-
cerca, Università, ecc., metta in
campo azioni di sensibilizza-
zione sempre più incisive a fa-
vore di una sana alimentazione
e di una regolare attività fisica
utile per uno stile di vita sano e
salutistico.            *CNR Napoli

Mangiar bene è un gioco da ragazzi
In un Istituto del Consiglio Nazionale delle Ricerche ideato un gioco per una sana alimentazione

Tabella obesità infantile in Italia
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Per teleriscaldamento – centrali
di cogenerazione - intendiamo
un sistema di unità di riscalda-
mento a distanza. Tramite una
rete di conduzione, è possibile
trasportare il calore generato
da grandi centrali di cogenera-
zione alle singole strutture abi-
tative. Il teleriscaldamento può
considerarsi una valida solu-
zione per ridurre gli sprechi
energetici e con un minore im-
patto ambientale rispetto ai tra-
dizionali metodi di riscalda-
mento a caldaia singola. Inoltre,
consente di ridurre i costi di tra-
sporto e di manutenzione ri-
spetto alla caldaia per ogni
appartamento. Se adeguata-
mente realizzate, le centrali di
cogenerazione garantiscono li-
velli di inquinamento estrema-
mente contenuti. Per capire
com’è fatto un impianto di tele-
riscaldamento, occorre dare
un’occhiata alla struttura di un
impianto. Una centrale di coge-
nerazione o teleriscaldamento è
un grande impianto che pro-
duce calore ed energia elettrica
e lo distribuisce all’area urbana
circostante. Dalla centrale, il
calore viene trasmesso al fluido
termovettore, che a sua volta
viene poi distribuito attraverso
una rete di condotte verso le
abitazioni. Ed è ora che la rete

di tubazioni primaria incontra
quella secondaria degli utenti e
avviene lo scambio di calore at-
traverso le sottocentrali instal-
late presso i diversi edifici. Il
calore viene trasferito nell’ac-
qua delle tubazioni secondarie
degli utenti e può essere utiliz-
zato per riscaldare gli ambienti.
Il fluido termovettore, una volta
perso il suo calore, torna indie-

tro verso la centrale di teleri-
scaldamento. Qui ricomincerà il
ciclo. In definitiva sono due le
reti di tubazioni. La primaria
che parte dalla centrale di coge-
nerazione e si distribuisce lungo
tutto la superficie urbana, arri-
vando fin sotto gli edifici, alla
centralina di scambio. La secon-
daria che parte dagli impianti
di riscaldamento degli utenti e

incontra la rete primaria attra-
verso la centralina di scambio –
deputata a gestire lo scambio di
calore tra il fluido termovettore,
proveniente dalla centrale di co-
generazione, e gli ambienti da
riscaldare. Quali sono i van-
taggi? La scelta del combusti-
bile di alimentazione segue gli
andamenti del mercato, cioè
viene effettuata a seconda della

convenienza economica del mo-
mento e della sua disponibilità
sul mercato. È limitata la ma-
nutenzione, non vi è accumulo
di scorie nocive per strutture e
persone. In Italia la sua prima
apparizione risale al lontano
1971 a Brescia e Torino. Oggi
circa 3 milioni di italiani si av-
valgono di un sistema di teleri-
scaldamento.                       F.C.

Rosario Maisto

Un nuovo riconoscimento per
la Stazione Zoologica Anton
Dohrn di Napoli: si sono avuti
infatti dei risultati importanti
dagli studi effettuati sulla com-
prensione del rapporto tra l'ac-
cumulo di carbonio prodotto
dall’attività dell’uomo, oceani e
clima, ottenuti grazie a osser-
vazioni e simulazioni al compu-
ter, che gettano le basi per un
approccio differente circa i cicli
biogeochimici degli oceani.
Le correnti oceaniche svolgono
un ruolo dominante nel deter-
minare le vie di ingresso del-
l'anidride carbonica prodotta
dall’uomo all’interno degli
oceani, con conseguenze rile-
vanti sia per il sistema clima-
tico che per l’acidificazione dei

mari,le emissioni di gas serra
in atmosfera, stanno mutando
il clima del pianeta, alterando
e modificando la temperatura e
i pattern meteorologici su scala
globale,di fatto dal 2005 al
2014, l'attività umana ha rila-
sciato in atmosfera quasi 10

miliardi di tonnellate di carbo-
nio in media all'anno, mentre
4,4 miliardi di tonnellate per
anno sono andate in atmo-
sfera,recentemente poi è stata
superata una soglia impor-
tante, si è riscontrato, infatti,
che il tasso di concentrazione di

CO2 in atmosfera è di oltre 400
parti per milione, mentre sono
2,6 miliardi le tonnellate assor-
bite dagli oceani, riducendo
così l’impatto sul clima. Il
nuovo studio suggerisce che il
20% del carbonio che si trova
negli oceani possa essere ridi-
stribuito dalle correnti oceani-
che tra gli strati interni
aumentando così l’efficienza
dell’accumulo, questo perché
l'oceano è continuamente in
movimento, difatti, è costituito
da una complessa rete di cor-
renti che come “nastri traspor-
tatori 3D” ridistribuiscono di
continuo acqua orizzontal-
mente e verticalmente. Questo
macchinario può riesporre al-
l’atmosfera strati una volta
profondi ricchi di carbonio, o
immagazzinarlo in profondità

per tempi lunghi,per questo i
ricercatori hanno stimato la
quantità di carbonio iniettato
da questa serie di nastri tra-
sportatori, affermando che
hanno un ruolo molto impor-
tante per l’accumulo e lo stoc-
caggio di carbonio di origine
antropica. Le regioni subtropi-
cali e polari hanno entrambe
un ruolo centrale nel determi-
nare quanto carbonio è imma-
gazzinato in acque profonde,
dal momento che il cambia-
mento climatico avrà un im-
patto sulla circolazione ocea-
nica e la sua termodinamica,
quindi tutto ciò fornisce nuovi
strumenti e informazioni per
prevedere l'importanza futura
del ruolo degli oceani nel ri-
durre l'impatto dell’emissione
del carbonio nell'atmosfera.

RIDURRE GLI SPRECHI ENERGETICI 
CON IL TELERISCALDAMENTO

Le correnti oceaniche 
e il carbonio accumulato in mare



Antonio Palumbo

Il maestro giapponese Shodo
Suzuki è notoriamente uno
dei più geniali ed espressivi
architetti del paesaggio a li-
vello internazionale. Nella sua
opera si realizza una «fusione
tra scienza e arte», tra feno-
meni della natura e scultura.
Kiyoshi Seike scrive, in propo-
sito, sulla rivista Process Ar-
chitecture: «Si può ben
affermare che Suzuki, come
architetto del paesaggio, è ar-
rivato allo status di divinità
nel suo settore (…) Le sue
opere hanno il merito di far di-
ventare solidi i fenomeni na-
turali, così da essere visti a
occhio nudo».
La sua prima commissione
importante risale al 1960,
quando Suzuki riceve l’inca-
rico di progettare i giardini e
gli spazi pubblici intorno alle
aree dei Giochi Olimpici di
Tokyo. Questo intervento apre
al maestro nipponico la strada
per la realizzazione di nume-
rosissimi progetti di altissimo
livello, di cui ricordiamo solo
alcuni tra i più importanti.
Il Kiyose Kanayama Green
Park (1986) è un parco dedi-
cato al “Vento” e alla “Luce”,
fenomeni molto intensi nella
città di Musashino, nei pressi
di Tokyo. Entrati nel parco si
viene accolti da una spiaggia
minerale che, protraendosi
verso gli spazi verdi, abbraccia
un piccolo lago, al centro del
quale 88 canne d’acciaio di co-
lore rosso, come fili d’erba,
emergono dall’acqua realiz-
zando una fontana di getti. Il

giardino pare attraversato da
un soffio di vento che muove le
acque e deforma le pietre: così
si realizza, come in molte
opere di Suzuki, il tema del
movimento e della materializ-
zazione dei fenomeni invisibili
della natura.
Per il City Folk Museum di
Koga, nella prefettura di Iba-
raki, Suzuki riceve l’incarico
(1990) di progettare un giar-

dino che abbia il compito di in-
tegrare il castello ed il parco
intorno alla casa-museo di
Senseki Takami, un illustre
studioso della cultura tedesca
del periodo Edo. L’idea di Su-
zuki è quella di conservare e
amplificare il valore storico
del luogo e realizzare uno spa-
zio accogliente per i visitatori
del museo. L’acqua e le pietre
sono gli unici elementi di que-
sto giardino-scultura, inter-
pretati in chiave innovativa.
L’acqua, in particolare, attra-
versa il giardino in varie
forme, sorgendo da una ca-
scata di rocce per depositarsi
in uno stagno, sul fondo del
quale sono disposti profili cur-
vilinei di pietre che ne accom-
pagnano il lento fluire. Il
granito lucidato ed i ciottoli
bianchi evocano l’immagine
del mondo bianco e nero della
calligrafia giapponese tradi-
zionale: il sumi-e.
Una matrice geometrica ca-
ratterizza invece il progetto
per il giardino antistante l’edi-
ficio della IBM-Japan a Maku-
hari (1991), nuova città nata
nella periferia al confine tra
Chiba e Tokyo. Lo spazio
verde progettato da Suzuki -

chiuso tra alte mura, che con-
cedono, di tanto in tanto,
sguardi verso l’interno - è pen-
sato come la scheda perforata
di un computer e, in tal senso,
diventa metafora del rapporto
tra tecnologia e natura. L’ar-
chitetto giapponese pensa ad
una successione di scenari na-
turali, la quale, dall’oscurità
di un bosco di bambù, procede,
via via, verso la luce: un viag-

gio ideale tra paesaggi vege-
tali e minerali in un giardino
che non si lascia attraversare
completamente, dove l’unico
segno di orientamento è una
lama di luce sotto un piano di
vetro che attraversa tutto lo
spazio progettato per diven-
tare il trait d’union tra le varie
parti. Un giardino ideato per
essere osservato piuttosto che
vissuto.

IL PAESAGGIO TRA SCIENZA E ARTE
L’architetto Shodo Suzuki



Giulia Martelli

Curato dall'Osservatorio E-
LAB di Legambiente e del Con-
siglio Nazionale degli Archi-
tetti, Pianificatori, Paesaggisti
e Conservatori, il primo rap-
porto sull’ innovazione nell’edi-
lizia italiana restituisce una
fotografia promettente sulla si-
tuazione nostrana. Sono 1251 i
comuni italiani che hanno mo-
dificato i propri regolamenti
edilizi introducendo parametri
di sostenibilità nel settore delle
costruzioni, in particolare: l’ef-
ficienza energetica (isolamento
termico, isolamento acustico,
serramenti, tetti verdi, orienta-
mento e schermatura, pompe
di calore e caldaie a condensa-
zione, contabilizzazione indivi-
duale del calore, ventilazione
meccanica, teleriscaldamento),
le fonti rinnovabili (solare, ter-
mico e fotovoltaico, mini idroe-
lettrico, minieolico e biomasse),
il risparmio idrico (la permea-
bilità dei suoli, il risparmio
idrico, il recupero delle acque
meteoriche, il recupero delle
acque grigie e fitodepurazione),
l’innovazione ambientale e tec-
nologia (materiali locali e rici-
clabili, raccolta differenziata,
piste ciclabili, rifiuti, antisi-
smica), la certificazione energe-
tica e semplificazione. 
Lo studio ricostruisce al tempo
stesso anche il quadro dei prov-

vedimenti europei, nazionali e
regionali in materia di innova-
zione energetica e ambientale
sottolineando l’importante
ruolo svolto dall’Unione Euro-
pea attraverso Direttive e fi-
nanziamenti mettendo anche
in luce alcuni problemi come
ad esempio i ritardi con cui
l'Italia ha in questi anni rece-
pito le Direttive, la mancanza
in molte regioni di controlli e
sanzioni sulle certificazioni
energetiche (malgrado le dispo-
sizioni europee) e soprattutto
la carenza di una regia nazio-
nale e di una strategia di ri-
qualificazione del patrimonio
edilizio pubblico, dove costi e
sprechi risultano assai rile-
vanti. 
Non bisogna dimenticare, in-

fine, che dal primo gennaio
2021 sarà possibile costruire
nuovi edifici solo se “near zero
energy”, ossia capaci di garan-
tire prestazioni dell’involucro
tali da permettere di fare a
meno di apporti per il riscalda-
mento e il raffrescamento, op-
pure di riuscire a soddisfarli
attraverso fonti rinnovabili.
“La strada da fare è ancora
lunga – ha affermato Giuseppe
Cappochin, presidente del con-
siglio nazionale degli architetti
– Un aiuto arriva dagli ecobo-
nus che purtroppo sono poco
utilizzati al Sud; serve un cam-
bio di prospettiva perché
manca una regia nazionale in
grado di ripensare le città,
come avviene nel resto d’Eu-
ropa”.

Il primo rapporto sulla
innovazione edilizia italiana

Fabrizio Caròla è un archi-
tetto-costruttore napoletano
che per oltre 35 anni ha
messo il suo estro e la sua
competenza a servizio del-
l’Africa, in particolare del
Malì, dove ancora oggi è im-
pegnato professionalmente.
Proprio nel continente nero è
avvenuto il suo incontro con
le tecniche ed i materiali della
tradizione, in particolare con
le cupole di derivazione nu-
biana realizzate con l’ausilio
del ‘compasso ligneo’ che ha
modificato ed adattato alle
proprie esigenze.  La terra,
sia cruda sia sotto forma di
mattone cotto, è il suo mate-
riale privilegiato. Un mate-
riale che lavora bene a

compressione, facilmente re-
peribile e producibile in sito.
Volte, archi e cupole rispon-
dono efficacemente ai criteri
di economicità e rapidità di
esecuzione. Nei paesi del
Sahel (la zona dell’Africa
compresa fra il deserto e la fo-
resta) la mano d’opera è ab-
bondante, sotto-occupata e a
basso costo; per contro i ma-
teriali moderni, come il ce-
mento e il ferro, sono
importati e perciò costano
molto e implicano la fuoriu-
scita di moneta pregiata,
mentre l’uso del legno contri-
buisce alla desertificazione.
La terra, materiale abbon-
dante e a costo quasi nullo,
sotto forma di mattoni cotti o

crudi, è il materiale più eco-
nomico e diffuso. 
Tra le sue opere, il Kaedi Re-
gionale Hospital, in Maurita-

nia, rappresenta sicuramente
l’espressione più alta di un
pensiero e di un agire ’soste-
nibile’. Si tratta di una strut-

tura monomaterica in cui i
mattoni utilizzati sono stati
prodotti in sito. “Volevo una
vita vera e l’ ho avuta. Ho
avuto molto e ora sento il bi-
sogno di restituire”. È questa
la frase rivelatrice della na-
tura di Fabrizio Caròla, una
natura che lo ha portato a
scegliere un percorso di vita e
professionale meno agevole di
quello che avrebbe potuto
avere con poca fatica restando
in Italia. Oggi, le sue cupole
in mattoni sono rinate a San
Potito Sannitico, piccolo cen-
tro del Matese,  grazie a
“Neagorà-7 piazze”, l’evento
che ogni anno accoglie stu-
denti universitari da tutto il
mondo.                           G.M.

Fabrizio Caròla: l’architetto “eco-sostenibile”

Rosa Funaro

Elon Musk, leader mondiale nel mercato delle auto elettriche
ha presentato a Los Angeles Solar Roof, la copertura per abi-
tazioni che integra pannelli fotovoltaici perfettamente mi-
metizzati nella struttura del tetto. Le tegole solari,
coadiuvate dalla nuova batteria agli ioni di litio Powerwall 2
permettono di realizzare, tra l’altro, un punto di ricarica
ideale per i possessori di auto elettriche. Questo basterebbe
a giustificare la collaborazione con SolarCity ma nella visione
del CEO di Tesla c’è di più: la casa solare energeticamente
autonoma il cui fulcro dato dall'accoppiata tetto-batteria è in
grado di fornire energia elettrica all'abitazione anche quando
il sole tramonta. La nuova versione dell’accumulatore Po-
werwall contenente una batteria agli ioni di litio da 14 kWh,
alimentato da Solar Roof può, secondo quanto riferito da
Musk, mantenere costantemente “viva” una casa di medie
dimensioni, con tanto di frigorifero acceso e altri comuni elet-
trodomestici in funzione. Rispetto alla prima versione la
nuova  Powerwall 2 ha una capacità doppia e non necessita
di un inverter esterno perché ne ha già uno integrato e
pronto per essere collegato al tetto solare.  Nessun dettaglio
su costi e prestazioni, però, nell’arco della presentazione. Un
mistero che ha inevitabilmente alimentato perplessità sul-
l’utilizzo su larga scala delle nuove tegole targate Tesla e So-
larCity. In quanti potranno davvero permettersele, anche
alla luce della lunga tradizione di vetture pulite ma costose,
prodotte dal marchio californiano? La rivista specializzata
sul fotovoltaico Pv Magazine ha interpellato l’esperto Barry
Cinnamon. «Le tegole solari Tesla andranno inevitabilmente
a sbattere contro alcune limitazioni. I nuovi pannelli avranno
un alto costo per produrre una buona quantità di energia e
a causa della loro struttura, le tegole si riscalderanno prima
dei più tradizionali pannelli, riducendo l’efficienza produt-
tiva», ha spiegato l’esperto di rinnovabili.  Per ora, dunque,
sono chiare soltanto le tempistiche, con le prime installazioni
che vedranno la luce (del sole) la prossima estate.

La rivoluzione energetica 
che parte dal tetto

Dal 2021 sarà possibile costruire solo edifici “near zero energy”

Costruction Technology Training Center, Mopti, Mali



Gennaro De Crescenzo
Salvatore Lanza

Da “ianuarius” (aggettivo rife-
ribile ai nati in gennaio) e da
“Ianus-Giano” (il dio a due
facce delle chiavi del cielo) de-
riva il nome di Gennaro il cui
culto è uno dei più diffusi e
non solo a Napoli e in Campa-
nia. Mai come con San Gen-
naro possiamo parlare di
“campano” eccellente con le
sue vicende sospese tra Na-
poli, Pozzuoli e Benevento. Di-
versi documenti, in testa i
celebri “atti bolognesi” e quelli
“vaticani”, attestano la sua
nascita a Napoli intorno alla
seconda metà del III secolo.
Molto attivo nella carità, fu
molto amato sia dalla comu-
nità cristiana che da quella
pagana anche come vescovo di
Benevento. L’epoca era quella
di Diocleziano (243-313), im-
peratore che consentì una di-
screta libertà di culto
cambiando il suo atteggia-
mentoi, però nella seconda
parte del suo governo: in que-
gli ani Gennaro era amico del
diacono Sossio a Miseno
(porto fondamentale per i ro-
mani). Sossio fu incarcerato
dal giudice Dragonio poiché
continuava a celebrare messe
nonostante i divieti.  Gennaro
era in quella zona con Festo e
Desiderio e gli portò conforto
in carcere esortandolo a resi-
stere nella comune e profonda
Fede. Furono arrestati anche
loro e condannati ad essere
sbranati dagli orsi nell’anfi-
teatro. Il popolo preannun-
ciava, però, disordini e fu
deciso di decapitare i prigio-
nieri il 19 settembre del 305
nel Foro di Vulcano, nei pressi
della solfatara di Pozzuoli.
Una donna di nome Eusebia
raccolse in due ampolle il san-
gue di Gennaro (era già dif-
fuso il culto delle reliquie).
Oltre un secolo dopo i resti di
Gennaro (morto a circa 35
anni) furono traslati nelle ca-
tacombe di Capodimonte e fu-
rono consegnate al vescovo le
ampolle durante il percorso
che dalla zona flegrea, attra-
verso il Vomero (l’attuale
chiesa di San Gennaro ad An-
tignano ricorda il passaggio),
in direzione delle antiche ca-
tacombe. Già nel V secolo
Gennaro era venerato come

santo, come dimostrato da
iscrizioni, affreschi, mosaici e
dipinti, ritrovati nel cimitero
sotterraneo (la canonizzazione
fu poi confermata da papa
Sisto V nel 1586). La tomba fu
meta di pellegrinaggi continui
e di numerosi miracoli. Trava-
gliata la storia dei suoi resti
soprattutto quando il longo-
bardo Sicone, durante l’asse-
dio di Napoli dell’831, li portò
a Benevento.  Vi rimasero fino
al 1156, quando furono portati
nel santuario di Montevergine
(Avellino).  Il 13 gennaio del
1492, dopo complicatissime
trattative con i monaci dell’ab-
bazia verginiana, le ossa fu-
rono riportate a Napoli nel
succorpo del Duomo ed unite
al capo ed alle ampolle. In-
tanto le ossa del cranio erano
state sistemate in un prezio-
sissimo busto d’argento, dono
di Carlo II d’Angiò nel 1305 al
Duomo di Napoli. Nel 1646 il
busto d’argento con il cranio e
le ormai famose ampolle col
sangue, furono collocate nella
nuova artistica Cappella del
Tesoro, ricca di capolavori
d’arte d’ogni genere. San Gen-
naro è famoso in tutto il
mondo, grazie anche al culto

esportato insieme ai tantis-
simi emigranti napoletani e
campani, suoi fedeli, per i mi-
racoli spesso legati a vicende
personali e altrettanto spesso
a vicende legate alla città (“in
primis” terremoti ed eruzioni).
Ed è famoso, ovviamente,
anche per il miracolo della li-
quefazione documentato, per
la prima volta, solo nel 1389.
Un miracolo che avviene in
tre occasioni: molti ricordano
solo quella del 19 settembre
ma il sangue si scioglie anche
la prima domenica di maggio
e il 16 dicembre, in ricordo del
miracolo che salvò Napoli
dalla devastante eruzione del
Vesuvio avvenuta nel 1631.
Cattolici o meno, quel mira-
colo e quel santo sono la sin-
tesi e spesso la rappresen-
tazione della fede, della devo-
zione e delle tradizioni di un
popolo intero attraverso i se-
coli. Resta il mistero e restano
i dubbi se pensiamo che
spesso, in caso di successive
calamità, quel sangue non si è
mai sciolto e non è mai partito
quel lungo e commosso ap-
plauso che accompagna la li-
quefazione nel Duomo di
Napoli.

Grandi Napoletani, grandi Campani
San Gennaro, Patrono di Napoli



Antonio Stabile

La chiesa di S. Domenico si
trova nel centro antico della
città di Aversa. Inizialmente
dedicata a Luigi IX re di Fran-
cia proclamato Santo nel 1297 e
zio di Carlo I d’Angiò che la edi-
ficò in suo onore  nel 1278, al di
sopra dell’insula monastica di
S.Antonino, risalente addirit-
tura alla fondazione normanna
di Rainulfo Drengot. 
Il cambiamento del nome della
chiesa avvenne con l’arrivo dei
Domenicani, essendo stato ulti-
mato il convento attiguo per vo-
lere di re Carlo II d’Angiò che la
completò con il permesso dal ve-
scovo di Aversa Mons. Leo-
nardo Patrasso (zio di Papa
Urbano VIII). Nel 1304 re Carlo
II d’Angiò volle donare una
campana a completamento del
campanile che alla cima termi-
nava con mura merlate ed era
ubicato alle spalle della chiesa.
Oggi, questo campanile è quasi
scomparso, essendo stata modi-
ficata la struttura della chiesa
durante i secoli a causa di allu-
vioni, sismi, occupazioni stra-
niere e atti di vandalismo. Della
parte antica del complesso  mo-
nastico oggi resta visibile il
chiostro piccolo a tre volte. La

struttura della chiesa è a na-
vata unica ma spaziosa, con
porta rivolta ad occidente, origi-
nariamente in stile gotico attri-
buita forse a Masuccio che
costruì S. Domenico Maggiore
di Napoli. Un tempo esistevano
arcuate e bislunghe finestre, di
cui una sola rimasta; è certo che
lo stile della chiesa cambiò
quando venne restaurata nel
1753 e forse, proprio da allora,
fu chiamata “S. Domenico”. Il
frontespizio dell’edificio divenne
nello stesso anno di stile ionico
con quattro nicchie che accol-
gono le statue giganti di: in alto,
Innocenzo V e Benedetto XI (il
primo salito al trono pontificio
nel 1276, domenicano, mentre il
secondo - Niccolò Mocassini di
Treviso- pure domenicano dive-
nuto Papa con la protezione  del
re di Napoli), in basso Pio V
(Michele Ghislieri domenicano
di umile origine, amico di P. Ca-
rafa napoletano eletto Papa col
nome di Paolo IV) e infine, Papa
Benedetto XIII (sempre dome-
nicano Vincenzo Maria degli
Orsini) e si conclude  in un fron-
tone curvo  sormontato dalla
statua di S. Luigi Re. Spesso la
chiesa è rimasta chiusa al culto,
come durante l’ultima Guerra
Mondiale per il crollo del tetto e

del vasto soffitto, mentre le pa-
reti venivano lesionate e il pa-
vimento rovinato. 
Per interessamento del comm.
G. Pastore e del Vescovo Anto-
nio Teutonico fu riaperto il tem-
pio il 27 settembre 1953. 
Di nuovo la chiesa è rimasta
chiusa dopo il sisma del 1980 e
derubata  di marmi preziosi e di
sacre suppellettili, vittima illu-
stre di continui furti  tra cui ri-
cordiamo i dodici clipei delle
famiglie nobiliari, una Resurre-
zione del Solimena, e due tele
rappresentanti S. Antonio e S.
Francesco di Fabrizio Santa-
fede trafugate nel 1970. Attual-
mente l’associazione de I
NORMANN ha presentato un
progetto di recupero e messa in
sicurezza attraverso sponsoriz-
zazioni e donazioni liberali di
privati e aziende del territorio;
tale progetto ha visto l’approva-
zione del F.E.C. che fa capo al
Ministero degli Interni proprie-
tario del bene e della soprinten-
denza Belle Arti e Paesaggio
per le province di Caserta e Be-
nevento. Appena raggiunta la
somma di 80mila euro, inizie-
ranno i lavori per la riapertura
al culto così da restituire alla
città di Aversa una delle sue più
belle chiese.   

La chiesa di San Domenico ad Aversa: 
un pezzo di storia da restituire alla città



Domenico Matania

Fino al prossimo 9 febbraio al
Museo di Capodimonte di Na-
poli, i visitatori potranno am-
mirare “La donna con il liuto”
del pittore Jan Vermeer, gra-
zie ad un’intesa tra il museo
napoletano ed il Met (Metropo-
litan Museum) di New York
che custodisce la tela. Nell’am-
bito dell’accordo, il Metropoli-
tan a sua volta, riceverà da
Napoli due disegni di Miche-
langelo. L’opera è ospitata in
una stanza rossa e il tutto sarà
arricchito da un'app che cer-
cherà di far conoscere tutto di
Vermeer,  dalle opere alla sua
vita.  L’utilizzo dell’applica-
zione darà informazioni te-
stuali, video ed audio che il
visitatore potrà scegliere libe-
ramente. Inoltre, la sala adia-
cente a quella che espone il
capolavoro, ospita quattro
quadri di artisti napoletani fa-
centi parte della preziosa col-
lezione di Capodimonte che
rappresentano donne suona-
trici: l’Autoritratto alla Spi-
netta di Sofonisba Anguissola,
la Santa Cecilia in Estasi di
Bernardo Cavallino, la Santa
Cecilia al clavicembalo di
Francesco Guarino e la Santa
Cecilia all’organo e angeli mu-

sicanti e cantori di Carlo Se-
litto. Si tratta di un connubio
interessante mirato a creare
un fil rouge tra l’arte napole-
tana e quella olandese del ‘600
e a mettere al centro del di-
scorso pittorico l’elemento mu-
sicale. Proprio per far risaltare
la componente sonora, l’allesti-
mento prevede anche l’esposi-

zione di un liuto del 1644 di
manifattura francese, opera
del parigino Jean Des Mou-
lins, proveniente dal Museo
degli strumenti del Conserva-
torio di Parigi oggi alla Città
della Musica della capitale
francese. “La donna con il
liuto” è tra le opere d’arte più
importanti e celebri di Ver-

meer ed è stata dipinta proba-
bilmente nel 1664. Rappre-
senta una donna intenta ad
accordare il suo strumento
musicale mentre osserva fuori
dalla finestra. Secondo molti
storici dell’arte, la donna po-
trebbe essere proprio la moglie
di Vermeer. Uno dei dettagli
più interessanti del quadro è

anche la carta geografica ap-
pesa al muro: a questo propo-
sito, per richiamare il prezioso
dettaglio dell’opera, nell’alle-
stimento è stata esposta anche
la carta geografica di Willem
Blaeu (pubblicata nel 1644)
proveniente dall’archivio della
Società napoletana di Storia
Patria. 

“La donna con il liuto” di Vermeer a Capodimonte

I beni di interesse culturale: problematiche e prospettive
In occasione della presenta-
zione del libro intitolato: “I
beni di interesse culturale.
Problematiche e prospet-
tive”, edito da Rogiosi, a cura
del notaio Roberto Dante Co-
gliandro, si è discusso sul
tema dei beni culturali at-
torno ad una tavola rotonda
di esperti e studiosi del set-
tore. L’evento formativo in-
terdisciplinare destinato ad
avvocati e architetti, tenu-
tosi lo scorso 2 dicembre,
presso la sala dei Medaglioni
del palazzo vescovile di Nola,
è stato organizzato dall’asso-
ciazione Mandamentale
degli Avvocati di Nola, in col-
laborazione con la Gazzetta
Forense, e patrocinatodalla
Scuola Bruniana, dall’Or-
dine degli Avvocati del Foro
di Nola, dal Comune di Nola
e dalla Camera Civile della

città bruniana. Il curatore
del testo pone l’accento sulla
multidisciplinarità della ma-
teria dei beni culturali, tant’è
che gli autori coinvolti sono,
oltre che professionisti ap-
partenenti al mondo del di-
ritto, anche architetti,
archeologi e archivisti, uniti
dall’esperienza comune sul
tema. 
La corrente definizione di
“bene culturale” fa  riferi-
mento alla sua naturale no-
zione di base, cioè al concetto
di cultura, che non può  non
essere una nozione aperta, il
cui contenuto viene dato (e
modificato) dalle discipline
scientifiche. Ilsignificato pro-
fondo di patrimonio culturale
diviene quello dell’azione,in-
dividuale e collettiva, di con-
servazione delle memorie  di
una comunità o dell’umanità

intera, mediata negli oggetti
(“patrimonio culturale mate-
riale”) o estrinsecata in opere
letterarie e in espressioni
della tradizione (“patrimonio
culturale immateriale”).
Quest’ultima accezione  del
termine  deve essere vista
come identitaria specifica-
zione della più ampia nozione
di culturache tende a supe-
rare il connotato della diver-
sità  per indirizzarsi al
carattere della universalità.
In ragione di ciò un approccio
multidisciplinare ai beni cul-
turali non può che favorire la
promozione e lo sviluppo di
ricerche inerenti l’applica-
zione delle tecnologie avan-
zate allo studio, alla
conservazione, alla tutela e
alla valorizzazione del patri-
monio culturale.

F.DEC.

In esposizione al Museo partenopeo fino al mese di febbraio



Cristina Abbrunzo

Si chiama EcoHelmet ed è il
primo casco da bici usa e getta
pensato proprio per  il bike sha-
ring. Fatto di carta riciclata,
l’eco-caschetto ha una base in
lattice e una struttura a nido
d’ape che, secondo quando assi-
cura la sua creatrice, è in grado
di proteggere completamente la
testa del ciclista. Non solo. Resi-
ste all’acqua, non si rovina sotto
la pioggia (fino a tre ore) , è pie-
ghevole e si riduce fino quasi
alle dimensioni di una banana.
Si chiude e si mette in borsa oc-
cupando poco spazio. Costa
meno di 5 sterline ed è, a sua
volta, riciclabile.
L’ideatrice di questo progetto, la
designer industriale Isis Shiffer
con esperienze negli Stati Uniti,
Giappone e Gran Bretagna, rac-
conta di aver progettato EcoHel-
met quando frequentava, come
studentessa, l’Imperial College
of London. Più precisamente un
laboratorio in particolare, il
Crash Lab: «Durante quel se-
mestre ho avuto modo di poter
raccogliere e analizzare moltis-
simi dati grazie al loro setup per
il crash test dei caschi. In quel
momento ho capito che il pro-
getto avrebbe avuto un futuro;
la mia invenzione si rivolge a chi
è in una città o in un paese stra-
niero, non ha un casco con sé ma
vuole pedalare in sicurezza e ha

bisogno di una protezione leg-
gera e a poco prezzo».
EcoHelmet  è ideale, quindi,  so-
prattutto da utilizzare nei centri
urbani e nelle aree attrezzate
per il bike sharing: prendi la bi-
cicletta, ritiri il caschetto dalla
macchinetta automatica, lo in-
dossi, e via a pedalare leggeri
ma sicuri per la città!
L’idea sarebbe proprio di met-
tere  a disposizione il casco pie-
ghevole presso i punti di

bike-sharing ad un costo agevo-
lato e di fare in modo che sia riu-
tilizzabile più volte per gli
spostamenti. Il sito ufficiale del
progetto si rivolge, infatti, non
solo ai consumatori finali ma
anche alle società di bike-sha-
ring. Per questo progetto la
Shiffer ha vinto recentemente il
James Dyson Award 2016, rico-
noscimento internazionale che
individua le migliori idee inno-
vative nel campo del design in-

gegneristico.  Al premio Dyson
“per l’invenzione dell’anno che
risolve un problema”concorrono
ogni anno designer e neo lau-
reati di almeno 20 paesi al
mondo. La motivazione del rico-
noscimento assegnato al ca-
schetto di carta è che “risolve un
problema in un modo incredibil-
mente elegante”. I 45mila dol-
lari del premio serviranno per lo
sviluppo ulteriore del prodotto.
La Schiffer conta di far debut-

tare il casco EcoHelmet in ven-
dita in tempo per l’arrivo della
primavera 2017. La ghiotta
sfida viene rappresentata dalla
singolare idea di vendere al
pubblico il concetto che sia la
carta a tenerci al sicuro.
Dunque un’invenzione vera-
mente geniale questo elmetto
ecologico, che siamo sicuri rivo-
luzionerà la sicurezza per gli
amanti delle due ruote, sia dei
grandi che dei più piccoli.

Mind rider: il casco che legge la mente dei ciclisti

I ciclisti metropolitani sanno
bene che, spesso, pedalare nei
centri urbani, congestionati da
traffico e inquinamento, è tut-
t’altro che piacevole.
Gas di scarico, macchine rom-
banti, persone che attraversano
all’improvviso, clacson impaz-
ziti: le ore di punta in città pos-
sono essere davvero un incubo,
e per un ciclista diventano
anche particolarmente perico-
lose. Un gruppo di ciclisti ne-
wyorkesi hanno studiato un
modo per ovviare a questo pro-
blema. Grazie ad alcune ricer-
che condotte al MIT, hanno
creato un casco in grado di “leg-
gere” la mente del ciclista, per
aiutarlo a trovare i percorsi
meno stressanti.
Si chiama Mind Rider, ed è un

progetto ultimato ma che at-
tende i contributi del crowdfun-
ding per avviare la produzione. 
Il casco è dotato di un sensore
che si appoggia alla fronte e che
utilizza l'EEG, l'elettroencefalo-
grafia per misurare l'attività
elettrica nel cervello del ciclista,

insieme a un sensore all'altezza
dell'orecchio, utilizzato per ri-
muovere il rumore dal segnale
delle onde cerebrali. 
In pratica questo elmetto legge
la mente di chi lo porta, ossia
misura l’attività cerebrale e,
grazie ai parametri che racco-

glie, è in grado di capire quanto
è alto lo stato di stress o al con-
trario quando chi lo indossa è
sereno. Dati che vengono tra-
smessi ad una luce LED visibile
sulla fronte del casco, e che
cambia colore indicando lo stato
emozionale (rosso significa
stress, verde calma), in modo
da comunicarlo a chi sta in-
torno. Ma a parte ciò, il sensore
è collegato ad un GPS e una
app per smartphone, che uni-
scono le forze per trovare per-
corsi alternativi a quelli
stressanti. Una vera e propria
mappatura dei luoghi sweet e
degli hotspot, ossia di quelle
strade gradevoli (piste ciclabili,
percorsi lungo i parchi, senza
traffico) e quelle snervanti o pe-
ricolose (molto traffico, conge-

stione, lavori in corso).
Naturalmente il ciclista sce-
glierà poi se seguire il consiglio
di Mind Rider oppure no, però
si tratta di un’innovazione bike-
friendly che potrebbe cambiare
di molto la vita di chi tutti i
giorni pedala in città. Non a
caso il progetto è nato al MIT
ma si è sviluppato a New York,
città dove i ciclisti sono moltis-
simi, le piste ciclabili pure, ma
il traffico è sempre e comunque
intenso. Fra l’altro Mind Rider
si può utilizzare anche andando
sui rollerblade o sullo skatebo-
ard, mezzi che nella Grande
Mela non è strano veder usare.
Il progetto è attualmente su
Kickstarter con l'obiettivo di
raccogliere i 200mila dollari ne-
cessari alla produzione. C.A.

Eco helmet: il casco di carta riciclata per il bike-sharing
Minimo ingombro, massima resistenza e pronto all'uso

L’innovazione bike-friendly suggerisce i percorsi da seguire in base allo stato d’animo



AMBIENTE 
La valutazione di incidenza
ambientale, non diversamente
dalla valutazione di impatto
ambientale, si caratterizza
quale giudizio espressione di
ampia discrezionalità oltre che
di tipo tecnico, anche ammini-
strativa, sul piano dell'apprez-
zamento degli interessi
pubblici in rilievo e della loro
ponderazione rispetto all'inte-
resse all'esecuzione dell'opera.
Il sindacato del giudice ammi-
nistrativo in tale materia è
dunque limitato alla manifesta
illogicità, incongruità, travisa-
mento o macroscopici difetti di
motivazione o di istruttoria.
TAR Calabria (CZ) Sez. I
n.2057 del 2 novembre 2016

RIFIUTI
Secondo principi generali
ormai consolidati, deve rite-
nersi inaccettabile ogni valuta-
zione soggettiva della natura

dei materiali da classificare o
meno quali rifiuti, poiché è ri-
fiuto non ciò che non è più di
nessuna utilità per il detentore
in base ad una sua personale
scelta ma, piuttosto, ciò che è
qualificabile come tale sulla
scorta di dati obiettivi che defi-
niscano la condotta del deten-
tore o un obbligo al quale lo
stesso è comunque tenuto,
quello, appunto, di disfarsi del
suddetto materiale.  È evidente
che, nel caso di specie, la etero-
geneità dei materiali e le con-

dizioni in cui venivano dete-
nuti evidenziano la loro natura
di rifiuto nonché la circostanza
che l’originario detentore se ne
era disfatto e, dunque, non ri-
leva che detti materiali fossero,
almeno in parte, suscettibili di
riutilizzazione economica, poi-
ché tale evenienza non esclude
comunque la loro natura di ri-
fiuto. Cass. Sez. III n. 48316
del 16 novembre 2016 (Ud 11
ott 2016)

IL PERSONALE A.R.P.A.
HA LA QUALIFICA DI PO-
LIZIA GIUDIZIARIA
La normativa statale costitui-
sce un imprescindibile e chiaro
supporto normativo per affer-
mare la qualifica di ufficiali di
polizia giudiziaria in capo ai
Tecnici delle Agenzie Regio-
nali, proprio in ragione delle
specifiche competenze (vigi-
lanza e controllo) agli stessi at-
tribuite ed alla rilevanza –

anche costituzionale – del bene
al quale le stesse attengono,
oggetto di tutela penale, ossia
la salvaguardia dell’ambiente.
Pronunciandosi su un ricorso
contro la sentenza con cui il
Giudice per le indagini prelimi-
nari del Tribunale aveva di-
chiarato non luogo a procedere
nei confronti di un soggetto, in-
dagato per un reato ambien-
tale, in base all’assunto per cui
l'accusa si fondava esclusiva-
mente su atti di indagine com-
piuti da personale
dell'A.R.P.A.T., cui non po-
trebbe esser riconosciuta la
qualifica di polizia giudiziaria,
sì da risultare gli atti medesimi
«radicalmente inutilizzabili»,
la Corte di Cassazione nell’ac-
cogliere la tesi del Procuratore
della Repubblica per il quale
detti soggetti - addetti a fun-
zioni di prevenzione, verifica e
controllo in materia di igiene e
sicurezza ambientale, presi-

diate dalla legge penale - rico-
prirebbero senza dubbio la
qualifica di cui trattasi, senza
peraltro rendere necessario il
conferimento della stessa at-
traverso espressa previsione
normativa - ha affermato che
poiché la tutela dell'ambiente è
materia presidiata dalla legge
penale, le funzioni di vigilanza
e controllo che la citata norma-
tiva statale riconosce (quanto
alla Regione Toscana, anche la
conforme e successiva legisla-
zione regionale) ai Tecnici delle
Agenzie Regionali non possono
non essere ricondotte nell'alveo
della previsione di cui all'art.
55 C.P.P. e, quanto alla quali-
fica spettante ai soggetti che ne
sono titolari, alla generale pre-
visione di cui al citato terzo
comma del successivo art. 57
C.P.P.. Sentenza Corte di Cas-
sazione Penale Sezione III n.
50352 del 28/11/2016.

A.T.

Felicia De Capua

Secondo un orientamento ri-
scontrabile nella giurispru-
denza di secondo grado,
l’accesso all’esposto/denuncia
alla PA dal quale trae origine
un’attività amministrativa che
si traduce, prima, in verifiche
ispettive e poi in verbali di ac-
certamento di illeciti ammini-
strativi, non risponde ad alcun
interesse del ricorrente e in
nessun modo incide sul suo di-
ritto di difesa, in quanto la com-
piuta conoscenza dei fatti e
delle allegazioni contestati ri-
sulta assicurata dal verbale di
accertamento (C.d.S. sez. VI,
sent. n. 5779/14). Per i giudici
di Palazzo Spada, nessun colle-
gamento causale esiste, dun-
que, tra l’esposto e il verbale di
accertamento, ma solo tra la ve-
rifica ispettiva attivata e il
provvedimento finale.Né è dato
riscontrare un rinvio espresso
dal verbale di accertamento
all’esposto di parte e, dunque,
una eventuale motivazione per
relationem dell’atto ammini-
strativo, tale da giustificare
una richiesta di accesso estesa
alla segnalazione.In applica-
zione della predetta decisione,
parte della giurisprudenza di
primo grado ritiene che il ruolo
svolto dall’esposto non abbia
natura necessaria, bensì mera-

mente sollecitatoria rispetto ad
una funzione amministrativa
già in capo alla PA, e che la
stessa esercita le proprie fun-
zioni, indipendentemente da
segnalazioni private, in attua-
zione del principio di buon an-
damento (art. 97 Cost.). 
L’azione amministrativa da cui
il privato può eventualmente ri-
cevere effetti sfavorevoli della
propria sfera giuridica e ri-
spetto alla quale ha, dunque,
diritto all’accesso è costituita
unicamente dai verbali ammi-
nistrativi di accertamento, nei
quali si sostanziano le determi-
nazioni della PA procedente
(sentenza Tar Veneto-Venezia,

sez. III, n. 321 del 20/03/2015).
Va dato atto, tuttavia, della
sussistenza di un orientamento
giurisprudenziale apparente-
mente difforme secondo il quale
il privato che subisce un proce-
dimento di controllo vanta un
interesse qualificato a cono-
scere tutti i documenti utilizzati
per l’esercizio del potere, in-
clusi, di regola, gli esposti e le
denunce che hanno attivato
l’azione dell’autorità(per tutte:
Tar Brescia sez. II, sentenza 20
novembre 2014, n. 1251). Se-
condo tale diverso orienta-
mento l’esposto, una volta
pervenuto nella sfera di cono-
scenza dell’amministrazione,

costituisce un documento che
assume rilievo procedimentale
come presupposto di un’attività
ispettiva o di un intervento in
autotutela, divenendo un ele-
mento nella disponibilità del-
l’amministrazione. Né, in
questa logica, la sua divulga-
zione può ritenersi preclusa da
esigenze di tutela della riserva-
tezza, giacché il predetto diritto
non assume un’estensione tale
trasformarlo in diritto all’ano-
nimato. Un elemento di con-
giunzione tra i due richiamati
orientamenti, potrebbe essere
individuato nel carattere che,
nella vicenda concreta, assume
effettivamente l’atto di parte da

cui si origina l’attività ispet-
tiva.Si potrebbe propendere a
favore della ostensibilità del-
l’esposto nei limiti in cui esso
abbia costituito direttamente
l’elemento fondante dello stesso
provvedimento finale, o sia
stato richiamato a supporto
delle determi- nazioni assunte,
o, ancora, nel caso in cui, il
provvedimento adottato motivi
per relationem, avuto riguardo
all’esposto o alla denuncia pri-
vata. Diversamente, in senso
contrario alla ostensibilità, nel
caso in cui la valutazione am-
ministrativa si basa solo ed
esclusivamente sugli esiti della
verifica ispettiva.

Viaggio nelle leggi ambientali

L’Accesso agli atti amministrativi
Limiti alla ostensibilità di esposti e denunce



Andrea Tafuro

Che relazione c’è tra il crollo
delle Borse, il futuro dei fondi
d’investimento e tutte le per-
sone che vivono sotto la soglia
della povertà? Carissimo homo
consumens, forse non sai che
nel mondo un miliardo e mezzo
di persone è in sovrappeso e più
di mezzo miliardo sono gli
obesi. Almeno un miliardo di
individui ha a che fare con me-
dicine e diete a causa del pro-
prio peso e delle sue
conseguenze sulla salute. In
questo Natale italiano, vissuto
nella retorica della famiglia
perfetta, riusciamo ancora a go-
dere dei piaceri della tavola? Si-
curamente sì, ma non per tutti
allo stesso modo! Massacriamo
di botte i poveri! Incitava Char-
les Baudelaire in Spleen de
Paris, grottesca serie di poe-
metti in prosa editi il 1869. Lo
scrittore francese, non propo-
neva di sterminare tutti gli in-
digenti per fare un repulisti
generale, ma per salvarli. Il suo
personaggio, disincantato dalle
promesse ricevute in un pe-
riodo di ottimismo, cerca di
gonfiare di botte un vecchio
mendicante, invece di dargli
l’elemosina. Sorpresa! L’antica
carcassa, si ribella e contrac-
cambia con gli interessi i colpi
in modo così convincente che,
alla fine, l’assalitore spartisce,
felicemente, con lui i suoi averi.
E se questa fosse la ricetta mi-
gliore per uscire dalla miseria e
dall’austerità imposta al popolo
bue, in quei megagalattici sum-
mit fra le autorità prescelte dal
sacro ordine mondiale del dio
denaro? Ritorniamo sulla terra.
L’ultima pubblicazione del

Censis “50° Rapporto sulla si-
tuazione sociale del Paese/
2016” ci sottolinea che nel pe-
riodo 2007-2015 abbiamo vis-
suto la seconda era del
sommerso, non più pre-indu-
striale, ma post-terziario. Nello
scorrere ozioso di questo nostro
tempo asfittico di ideali, la so-
cietà continua a funzionare nel
quotidiano, a ruminare gli
input esterni, a cicatrizzare le
sue ferite.  Ma, dall’impaluda-
mento del mondo politico e del
corpo sociale, emerge la crisi
profonda delle istituzioni. Nella
seconda parte del Rapporto, La
società italiana al 2016, emerge
un’ Italia che non investe sul
futuro e che, nell'anno del pri-
mato degli irresistibili flussi
migratori e sociali, sperimenta

insorgenti piattaforme di rela-
zionalità, a dispetto della rot-
tura della cerniera tra élite e
popolo. Un’ interessante se-
zione della pubblicazione è de-
dicata alla contrapposizione tra
innovazione e decrescita. In
base ai dati dell'indagine sulla
cultura dell'innovazione, realiz-
zata dal Censis per conto di
Cotec-Chebanca!, il 57,1% degli
italiani ritiene che non tutti rie-
scono a beneficiare in ugual mi-
sura dei processi innovativi e
che dunque i divari sociali
vanno allargandosi. Il 41,4% ri-
tiene invece che l'innovazione
consenta di abbassare le soglie
di accesso ad alcuni beni e ser-
vizi che prima erano alla por-
tata di pochi e che quindi
contribuisca alla riduzione dei

divari. Si registra però una dif-
fusa preoccupazione, da parte
del 39,8% degli italiani, rispetto
alla riduzione di opportunità
lavorative come conseguenza
dell'innovazione. Il 31,6% è con-
vinto invece che le innovazioni
contribuiscono ad aprire sce-
nari occupazionali in ambiti
inesplorati, allargando la par-
tecipazione al lavoro. 
Il 28,5% si colloca a metà
strada, ritenendo che le oppor-
tunità di lavoro resteranno so-
stanzialmente le stesse. Non
esiste! Non auspico certo il ri-
torno alla terra, anzi mandare
qualcuno a zappare potrebbe
essere la soluzione. Ritornando
a Baudelaire, lo ritroviamo
mentre partecipa alle speranze
del 1848 e ne resta tramortito,
quando nel giugno l’esercito
delle Repubblica massacra gli
operai. Oscilla, così, fra la ri-
volta e lo spleen, di fronte alla
pressante sottomissione, ne
esce depoliticato, scriveva al-
lora nella sua corrispondenza.
Oggi i magnetostatisti direb-
bero spoliticizzato. Bisogna su-
scitare, allora, una forte
ricostruzione sociale, mettendo
in prima linea i nuovi ceti popo-
lari, cioè quella magmatica
moltitudine sociale che ha
preso il posto della vecchia
classe operaia, caratterizzati da
crescente disintegrazione, mar-
ginalizzazione e frammenta-
zione. Carissimi compagni tre
sono stati gli elementi fondativi
imprescindibili degli Stati-Na-
zione: Identità, Fiducia e Soli-
darietà. Senza le prime due non

potrà mai esserci solidarietà e
senza solidarietà non potrà es-
serci nessuna società. Ora non
siamo più una società, perché
non esiste più solidarietà, né
esistono più beni comuni da or-
ganizzare e amministrare in-
sieme per il bene collettivo.
Limiti alla privatizzazione dei
beni comuni (acqua, aria, sole,
educazione ecc.), eliminazione
dei paradisi fiscali, introdu-
zione di ecotasse, tutela del-
l’ambiente, sobrietà nei
consumi, riconoscimento del di-
ritto ad una vita degna per ogni
essere umano, cittadinanza
universale e riconoscimento po-
litico e giuridico dell’Umanità,
sono solo alcuni esempi dei
passi necessari per raggiungere
la giustizia sociale e una mon-
dializzazione equa e rispettosa
per il pianeta. Per poter respin-
gere la teologia universale capi-
talista, insomma per costruirsi
e costruire una alternativa è
necessario mantenere viva l’in-
novazione culturale e ideolo-
gica, la partecipazione alla vita
politica e sociale e la lotta radi-
cale intesa non come estremi-
smo ma, come ricerca della
radice dei problemi e proposta
di nuove soluzioni in grado, ap-
punto, di sradicarli. Serve una
nuova narrazione del mondo,
affinché ognuno possa sentirsi
soggetto di storia, non un ri-
fiuto. Per poter dare forza al
sogno e poter costruire il vivere
insieme dobbiamo prenderci
cura dei nostri beni comuni,
come le risorse naturali e…
l’umanità.

E ALLORA... MASSACRIAMO DI BOTTE I POVERI! 
...il problema degli altri è uguale al mio. Sortirne tutti insieme è politica. Sortirne da soli è avarizia. Lorenzo Milani
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